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PREFAZIONE. 



Fra gli esseri infelici, che pur iroppo affliggono la 
Società, essendo meritevoli di speciale commiserazione gli 
Esposti come quelli i quali per non aver conosciuto i loro 
genitori che per l'ingrato loro abbandono appena vennero in 
luce, non erano in grado neppure di chiedere ajuto, i Bre- 
fotrolj, che ne assumono pietosi ogni paterna cura, occu- 
parono costantemente il primo rango fra gli Stabilimenti di 
pubblica beneficenza. 

Quindi gli uomini capaci per cuore di sentire per essi, 
in nome della umanità, il palpito della riconoscenza, recan- 
dosi per meglio provarlo a perlustrarli, esprimono sempre 
vivissimo il desiderio di conoscere di ciascuno ^origine, il 
progresso, le sostanze patrimoniali, i pii Benefattori che 
valsero ad aumentarle, le norme amministrative ed i si- 
stemi della interna economia da un lato, e dall'altro le 
provvidenze igieniche e sanitarie, la direzione morale e 
industriale dei respettivi Alunni, le resultanze statistiche 
sia nel rapporto di mortalità secondo le diverse loro età, 
sia in quello delle loro restituzioni ai proprj genitori dopo 
susseguente matrimonio, non che dei collocamenti a ma- 
rito delle fanciulle, e quant' altro inGnc monta a sapersi, 
onde comprendere, e consolarsi in pensare come grande 
e segnalato sia il ben di /.io che ricevono i Trovatelli dagli 
Spedali predelti, in specie nel secolo corrente, in cui può 
senza tema asserirsi che la Beneficenza pubblica procede 
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in generale con maggior senno, e assai più larghe vedute 

A far pago il loro desiderio essendo manifestamente 
impossibile che suppliscano le semplici perlustrazioni degli 
Stabilimenti in discorso, lo Spedale dogi' Innocenti di Fi- 
renze, come il principale Brefotrofio in Toscana, sentì, sono 
già diversi anni, la convenienza e il bisogno di procurarsi 
coi suoi Documenti la propria Istoria, per modo che rispon- 
desse esattamente a tutti i preindicati argomenti dall' epoca 
della sua fondazione all'attuale, all'ine di conseguire il mezzo 
dì averne diversi esemplari , ed esibirli , o donarli allo scopo 
surriferito. 

Avvisando pertanto il rammentato Brefotrofio alla fa- 
cilità che poteva adesso Iruvare in rasidunijere il suo lo- 
devole divisamente ora che l'opera interessantissima del 
chiarissimo ed erudito signor Luigi Passerini pubblicata 
Dell' anno in corso col titolo Storia degli Stabilimenti di Be- 
neficenza e <T istruzione elementare gratuita della città di 
Firenze, dà la precìsa istoria dì tutti; si è permesso estrarre 



citali, e che appunto compongono la Istoria del Brefotrofio 
fiorentino nelle relazioni prcaccennate , e la estendono dal 
secolo XIV al corrente secolo XIX. 
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BREFOTROFIO 
SANTA MARIA DEGL'INNOCENTI 




s i. 

Sua otìqìm e pmdaiiont provocata dai Mercanti dell' Arte della 
Scia. — Forma di regaimento ammlnUtratino a quell'epoca.— 
Privata). 

La pietà dei Fi ore mi ni , non soddisfalla di due Spedali de- 
stinali ad accogliere i gettatelli , un terzo ne volle erigere 
esclusivamente consacrato ad opera di cotanta pietà. Se ne 
mostrò più cbe altri sollecita la corporazione dei Mercanti 
di seta (la quale chiamavasi l'Arte di Por Santa Maria , e per- 
chè aveva la sua residenza in Por Santa Maria , e perchè quella 
porla leneva effigiatane! proprio stemma); e trovasi cbe, dopo 
deliberazione solenne passatasi intorno a ciò tra i Consoli ed i 
maggiorenti dell'Arte, ai diè principio all'opera nel 1419. li 
sito prescelto per la costruzione dell'edilizio, fu un luogo 
di delizie appartenente a Rinaldo di messer Maso degli Albizi , 
che dal proprieiario venne ceduto agli Operai eletti a soprintcn- 
dere alla fabbrica per il prezzo di 1800 fiorini; prezzo infe- 
riore d'assai a quello che sarebbe stalo più giusto. Questo bel- 
l' esempio di generosità fu ben presto imitato da non meno ge- 
nerosi benefattori; e conservasi memoria di una eredità la- 
sciata al nascente Brefotrofio, nello stesso anno 141)1, da 
Francesco di Leccio da San Miniato ; e di una donazione di 
6600 fiorini d'oro, che Giovanneuo di Gherardo da Magna- 
monte di Guascogna fece net 10 settembre del 1420. 
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6 BREFOTROFIO HI SANTA MARIA DEGL'INNOCENTI. 

Anche la Repubblica volle dimostrarsene sollecita; c 
bene ne diè prova colla riformagione del 21 ottobre 4421 , 
per cai fu decretato che l'Arte di Por Santa Maria fosse di 
questo Brefotrofio sola patrona, protettrice e di feudi! ri cu; 
che a nessuno potesse esser dato in commenda , o tollerato 
dal Comune che da altri sì Incorno] end asse , o ciò sotto la 
pena del capo; che, infine, si intendesse essere stati ad esso 
pure largiti quei 'privilegi medesimi che nelle diverse epoche 
erano stati conceduti allo Spedale di Santa Maria Nuova (I). 

Se deve darsi fede alle parole di Ferdinando Del Mi- 
gliore, il merito di questa fondazione tutto si appartiene a 
Leonardo Bruni d* Arezzo , in quel tempo cancelliere della 
Signorìa ; il quale (secondo ciò ebe ne attesta quello scrittore), 
con eloquentissima arringa proferita in consiglio , com- 
batte l' opinione di coloro che avversavano la domanda dai 
Setajuoli avanzata per de venire all' edificazione di questo Sta- 
bilimento, col pretesto degl'impegni contratti dal Comune 
per la compra di Livorno fissata in centomila fiorini; e tal- 
mente trionfò degli emuli suoi, che al termine della sua dice- 
ria fu unanimemente vinta la provvisione ai gridi di viva, 
vìva metter Leonardo. Nessuna traccia, invero, ci resta nelle 
amiche memorie di questo fatto cotanto onorevole per l'Are- 
tino. Ci rimangono tuttora nell'Archivio delle Rirormagioni 
i libri delle Consnlte, nei quali, siccome nei libri oravolgar- 
mente chiamali itraccetii, stanno notati in compendio i di- 
scorsi pronunziali in consiglio dai cittadini intorno ai pubblici 
affari. Se il Bruni avesse arringato sulla proposta materia, 
in quelli se ne dovrebbe di sicuro trovar fatta menzione: ma 
questa non vi si trova. A ciò contrasta, inoltre, la qualità 
dell' officio che esercitava messer Leonardo: perciocché, nella 
sua qualità di cancelliere e attuario della Signoria, doveva 
registrare e rogarsi delle provvisioni che si vincevano; ma 

(1) Vedi documento AA, nell'Opera del slg. Luigi Passerini, storia 
ttgli Stabiliatenti di Btntflcenxa e d'ittrvzione tlementare gratuita 
delta città di Ftrcnte-, c clù anche per le citazioni del Documenti 
succedili. 
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BREFOTROFIO DI UNTA Milli A DE-GL 1 INNOCENTI» 7 

gli era, peraltro, vietalo di riferire intorno a quelle, e dì 
esporre in consiglio la propria opinione. Non voglio, infine, 
passarmi senza osservazioni sull'asserta unanimità nei votanti ; 
poiché, sopra dugento settanta consiglieri che resero il loro 
voto, ve ne furono ventisette contrari : anzi è questo il luogo 
di esporre, come tra le riformagioni emesse nei 2S0 anni della 
Repubblica democratica, non una soltanto fu vinta con suf- 
fragio concorde; effetto, probabilmente, del non sapersi da 
molti formar giudizio del pregio dell'affare proposto o deli- 
berato, siccome è sempre accaduto nei governi a forma demo- 
cratica e a tratte, per cui il caso e la sorte innalzano alle pri- 
marie cariche persone affatto ignare delle pubbliche faccende. 

In conseguenza della aopra narrata riformazione, per 
la quale fu determinata e costituita la istituzione e la int- 
uir;! del Luogo l'io, si cominciò dai Consoli dell'Arte della 
seta a dar forma al nascente Ospedale , eleggendone il primo 
Rettore e Spedalingo, sotto il di 13 febbrajo 1431 , nella per- 
sona di ser Lodovico di Berlino di maestro Jacopo dalle Ta- 
varnelle, notaro e cancelliere della loro università. Nel de- 
creto di investitura gli fu data ampia racoltà di amministrare 
e custodire, per due anni, i beni e la famiglia del Brefotrofio; 
ma dovè giurare che avrebbe esercitala una colale autorità 
soltanto per lo cose vantaggiose e non per le inutili, obbli- 
gandosi a render conto della sua gestione ogni qual volta ne 
fosse richiesto dai Consoli. 

Frattanto, la fabbrica si slava erigendo col grandioso di- 
segno ideato da Filippo di ser Bruoellesco, e la Signorìa era 
larga di nuovi favori. Tali si furono quelli concessi per prov- 
visione del 28 ottobre 1130, pe' quali il Brefotrofio fu dichia- 
rato esente da qualunque prestanza, gravezza, residuo o 
accatto imposto o da imporsi; fu autorizzato ad esigere i pro- 
prj crediti senza formalità di giudizio, e ad ordinare la esecu- 
zione reale contro i debitori, di propria autorità , coli' ob- 
bligo nei rettori della città o castella di prestare man forte 
per devenirc a questi alti; fu autorizzato pure ad adire qua- 
lunque eredità col privilegia dell'inventario, senta l'obbligo 



di farlo solenne; a non pagare gabelle pei beni pervenuti a ti- 
tolo meramente gratuito, non solo per quella quantità clie 
sarebbesi dovuta pagare per la successione o legato, quanto 
ancora per qualunque altra somma che dagli autori Tosse do- 
vuta sopra gli effetti medesimi [)). 

Eugenio IV si mostrò pure benefico al Luogo Pio; e con 
breve del 1432 lo dichiarò Spedale e luogo ecclesiastico, di- 
chiarando l' oratorio o cappella parte accessoria, e principale 
il residuo edilìzio; dando facoltà ai Consoli dell'Arte della 
seta di eleggere liberamente lo Spedalingo, siccome patroni 
ex doiatitme et fmdatione. Confermò questo- breve con altro 
in data dell' 8 aprile 1439, disponendo ancora che i beni 
andassero esenti da qualunque imposta, prestazione di de- 
cime, e sussidj, ancorché caritativi e richiesti dai pontefici; 
che i Consoli potessero deputare dei sacerdoti per ammini- 
strare i sacramenti alle persone della famiglia; che fosse per- 
messa la tumulazione dei defunti nel cimitero dello Spedale, 
derogando a qualunque diritto potesse avere per opporvisi 
il parroco di San Michele dei Visdomini; che, in One, la no- 
mina dello Spedalingo fatta dai Consoli, non avesse bisogno 
di alcuna nliduione della ecclesiastica autorità. E cou altra 
breve del giorno istesso, fu largo di indulgenze ai benefattori 
del Brefotrofio (3). 

Nel 4441 la fabbrico era vicina al suo compimento: per 
il che, i Consoli dell'Arte della seta provvedevano intorno al 
modo col quale il Brefotrofio avrebbe dovuto esser retto, una 
volta che venisse aperto al servizio dei pubblico; e si rivol- 
gevano a Papa Eugenio, il quale crasi di già mostrato co- 
tanto favorevole alla istituzione, a fine di avere da luì sicuro 
norme sull'elezione dello Spedalingo. Il Pontefice corrispose 
allo invito, e con breve del 98 luglio 1441 ordinò doversi 
fare la elezione da trentasei dei maggiorenti dell'Arte , tratti 
a sorte da una borsa contenente i nomi di tutti coloro che 

(1) Rirormag., Class. II, Disi. I, N. 123, car. 78 tergo. 
(-2) Archivio Diplomatici), pergamene dello Spellali' ili Santa Maria 
degl' Innocenti. 
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avessero riseduto in alcuno dei maggiori uffici della corpora 
■Ione. Questi elettori , convenuti nel palagio destinato alla re- 
sidenza dei Consoli (i), e prestato giuramento di scegliere 
persona idonea e di onesta vita, dovevano a schede, palesi o 
segrete , nominare colui che giudicassero più al caso; e quindi , 
raccolti i nomi delle persone proposte, dovevano sottoporli 
a triplice squiitinio, e resultarne eletto colui che, nei tre 
squittinì , riportasse maggiorila di suffragio , stabilito ne' due 
terzi almeno dei voli. Una volta che I' elezione era di coiai 
modo compiuta , era valida di per sè stessa senza abbisognare 

(1)LarfSlili'n/inlpll'ArtiriIrll,i«f.'[atiiltav[asi[itiórnvvIsnrcne1plccolo 
palagio decoralo <ll pietrami, esistente dietro Io toggte di Mercato Nuovo 
e contiguo al Monte Comune. Stima non Inutile pubblicare alcuni ri- 
cordi storici che si trovano ne] principio del libro degli Statuii di tjuol- 
l'Artc, alle Riformatimi. — 1331!: Ricordatila che a d'i 5 giugno nel 1330 
si comperò la casa dell'Arte dal Giandonati: costo tlorlnl seicento d'oro: 
funne rogato ser Marco da U anano. — Ricordanza corno per questa Arie 
di Porta Santa Maria si acquisto, il luogo dell' Udienza. In prima, pren- 
dendo una deliberazione racla 11 30 di luglio 1377 per comsoll et cóm- 
slglleri della decta Arie, comperato ni a di 18 del mese di agoslo, anno 
doclo, per la decta Arte dagli ufficiali del Comune di Firenze, deputati a 
vendere gli Miliari e I beni soprabondantl delle cblcsc persubvenlmcnto 
e subsldlo del Comune per la guerra ebeavea co'paslorl della chiesa , 
il terreno ovvero Imigodclla decta Aodlenzl.i. per pri'ziiMiilliuIiii'.lOd'iiio, 
con Cleri! pactf clic Si contengono nella carta della decta compra, ro- 
gala per ser Antonio di ser Citello da Samlnialo llorenttno. E poi, a d) 
2 seltcmlire, anno detto, proso lo l;i leouh del di eli) lungo, caria per 
mano di ser Piero nuglcri. Poi la dccla Arie vi fece una volta sopralcrra, 
sotto la quale volta i: la decta Audicnlla, c sopra la decta volta fece 
molti lavori), e riconciò la decta casa, facendo In questa grande spesa : c 
tenne c possedei lo la decta Udienza per Insiuoal 13tìa. avendo ogni anno 
dal Comune di Firenze, per Interesse del dcclo prezzo, la chiesa di 
Santa Maria sopra porta , della, quale fu II deeto terreno , a ragione di 
tlorlni cinque per centinaio per anno. — 1120 : Ricordo clic nel 1120 
si cominciò In Firenze a faro lì lare 1' oro e battere la foglia da lllartt 
oro; e fu l'Arte di Porta Santa Maria, cioè Ira 1 Mercatanti di essa, 
a loro spesa o sullo il nome dell'Arto: elio ni Tommaso Rorgbinl, 
Giorgio di Niccolò di Dante (Ughi), c Giuliano di Francesco di ser 
Gino (Glnorl): custò gran danaru a condurre maestri e maestre. — 
1422: Ricordanza come a di 6 di marzo 1122, s'acquistò II terreno dov' è 
fai'! a la tiuuva AmlLu'/if ■! t.i mi t-1 iI.ikì. > Ir.iil.i cliirsj dell'Aiti; e l'ap- 
poggio delle mura delta diiosa , per calla rogala per ser Uberto di Mar- 
lino nolaro e procuratore dell'Arie. 



IO un n fot no no di santa si a ni a degl 1 innockiitt. 



di veruna conferma, e senza facoltà in veruno di rimuover 
l'eletto dalla sua carica; ma questi pure, a titolo correspet- 
tivo , era tenuto a rinunziare dentro quattro mesi qualunque 
benefìcio potesse essergli staio per l'avanti conferito, affinchè, 

libero d'ogni altra cura, tutti i suoi pensieri potesse rivol- 
gerai benessere della famiglia a cui veniva preposto siccome 
padre il;, li tempo prefisso alia durata dello Spcdalingo in of- 
ficio non oadò mai soggetto a stabili norme, vedendosene la- 
luoo nominato per quattro mesi, altri per maggior tempo. 



considerando quanti e quali inron veni enti dovessero procedere 
dal trovarsi lo Spedale diretto continuamente da persone 
nuove ed ignare degli usi, dispose saviamente che la Speda- 
lingo dovesse, come per lo avanti, essere nominato dai Consoli 
dell'Arto della Seta e confermato dal Principe, non più a breve 
tempo , ma a beneplacito , cioè a vita , ove non se ne fosse reso 
immerilevole. Non {■ facile il determinare quale si fosse in al- 
lora l'autorità di questo Officiale, ma certamentedoveva essere 
non poco estesa ; perciocché nello istrumeulo che ci resta del- 
l' elezione del primo tra essi, se gli vede concessa amplissima 
facoltà sulla famìglia e sul patrimonio del LuogoPio.La riforma 
di Cosimo I ne fissi) stabilmente le amibu*iimi , ordinando che 
avesse il governo dei beni e della famiglia dell'Ospedale, con 
questo che negli affari insolili e gravi fosse tenuto a ricorrere 
agli Operai, e a deliberare con essi. Ma anche queste delibera- 
zioni abbisognavano della sansone sovrana, in ispecie se, di- 
rettamente o indirettamente, portassero all'alienazione dei 
fondi. Gli Spedalinghi convivevano cogli altri Ohlati nel Bre- 
fotrofio , ed erano uianli iiiiti di vestiario e di vitto a carico del 
Luogo Pio; il quale uso cessò, per Motuproprio del 29 no- 
vembre L743, allorquando fu eletto a quel grado il canonico 

(I) A clu tu doronici nel ti 15, per Breve di Papa Ku senio, diretto 
all'arcivescovo Saul' Anton Imi , perche non trovatasi chi volesse con 
luì riiiiol/ioin; imiii'ui me oli" uilieiu ili Sprilli IIijh') , die aveva una corta 
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Francesco Rucellai , cui venne assegnato l'annuo stipendio di 
quattrocento scudi. Cresciute in seguilo le attribuzioni degli 
Spedalingbi, fu giudicato espediente il cangiare questo tìtolo 
nell'altro di Commissario, it ebe ebbe luogo nel 1759, 
quando, per Rescritto del 28 aprile, il cav. Ricovero Uguc- 
cioni fu destinato a succedere allo Spedalingo Giovan Michele 
Pieruccì. Altro e ben più grave intento ebbe il Consiglio di 
Reggenza nel)' adozione di questa misura ; quello cioè di 
scemare la influenza dalla Corte di Roma, cui era sottoposta 
l'approvazione dello Spedalingo, ebe era titolo ecclesiastico: 
avvegnaché pur troppo è noto come i Pontefici mai non si ri- 
stassero dell'usare ogni meizo per recare inciampo all'opera 
savissima di riforma ebe nella toscana legislazione erasi intra- 
presa , per opera principalmente di Giulio Rucellai e di Pom- 
peo Neri-Badia. 

Né si può tampoco determinare con precisione, come la 
università dei Setajuoli esercitasse i suoi diritti patronali sul 
It re folco ilo ; di quul modo si procedesse alla scelta degli Ope- 
rai , e quali si fossero le attribuzioni di essi ; poiché sono per- 
duti gli Statuti dell'Arte di Por Santa Maria, redatti intorno 
a quell'epoca, e nell'Archivio delle Rifbrmagioni quei soli 
ci restano di data più antica , cioè del secolo XIV; e nella ri- 
Torma del 4580, una sola rubrica vi si riscontra in cui si 
tratti deli' Orfanotrofio, quella cioè che prescrìve le solennità 
da osservarsi nelle alienazioni dei fondi. Per gran pane del 
secolo XV, usarono i Consoli di farsi rendere annualmente 
dagli Spedalingbi esalto conio della loro gestione; come pure 
di portarsi alla visita dello Spedale quando terminavano, il loro 
officio , il che accadeva di quattro in quattro mesi. Ma questo 
uso fu presto abbandonato, riservandosi la facoltà di poterlo 
fare ogni qual volta il bisogno lo richiedesse; e ciò nella con- 
siderazione della inutilità di colali visite, le quali non porta- 
vano giammai a verun resultato, per la evidente ragione ebe 
magistrali i quali risedevano in officio per cosi breve spazio 
di tempo, non potevano essere in grado di giudicare retta- 
mente dei falli. 
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iì BREFOTROFIO DI SANTA MARIA DECL' INNOCENTI. 

Tulta l' autorità sullo Spedale era dai Consoli demandata 
ad alcuni Operai tratti da ima borsa in cui si contenevano i 
nomi degli ascritti all' Arie della Seta , quei soli- peraltro pre- 
cedeniemente vinti a squitlinio per tale officio. È incerto 
il tempo della istituzione di questa magistratura, la quale già 
esercitava le sue attribuzioni nel 1432: per il che convien 
supporta coeva alla fondazione dello Stabilimento. Questi Ope- 
rai duravano in carica per quattro mesi ; ma Cosimo 1, prov- 
vedendo agl'inconvenienti che procedevano da una cosi breve 
durata in cilicio , volle che si eleggessero a beneplacito e tra 
i cittadini giudicali i pili idonei, senza avere considerazione 
veruna alle borse dell' Arte di Por Santa Maria. Questi Operai 
avevano l'autorità medesima che agli Operai dell'Arte della 
Lana si competeva sul tempio di Santa Maria del Fiore: 
perciò interponevano la loro autorità in tutti gli affari del- 
l'Ospedale con terze persone, ed avevano estesi privilegi 
verso i debitori del Luogo Pio. Il duca Cosimo ampliò que- 
st' autorità nel 1532, o diè loro la facoltà di procedere cri- 
minalmente e sommariamente, senza strepito di giudizio, 
contro quei delinquenti che si rendessero rei di frodi o di in- 
ganni verso le persone o ì beni del Brefotrofio , soltanto ec- 
cettuandone i casi atroci , pei quali dagli Statuti fosse richiesta 
la pena di morte. Questa giurisdizione criminale fu ad essi 
lolla da Cosimo III, con Motuproprio del I luglio 1692, tras- 
ferendola in un giudice speciale chiamato il Conservatore Cri- 
minale dello Spedale dogi' Innocenti r e cosi fu poi praticato 
fino ai tempi del governo di Pietro Leopoldo (I). 

L» edificazione dello Spedale era compiuta nel 1U4, con 
ispesa non minore di tremila fiorini d'oro: laonde fu de- 
liberalo doversi dar principio al ricevimento dei gettatelli. La 

(1) Le cause ere lesi astiche nelle quali lo Spedale era II reo e non 
l'allure, venivano Gfiulic-ilo iliil C'mserv.it.irf nimslolico. Questa carica 
m Istituita nel 1(i2l , per obbedire ad una costituzione apostolica di Gre- 
gorio S.V ; c solotasl sempre conferire a persona ecclesiastica, eper 11 
solito ad un Canonico del Duomo. Fu soppressa per decreto del Con- 
siglio di Reggenza noi 1733, allorché venne a morte il Canonico Gio- 
vanni Viviaul che la copriva. 



solenne ceremonia da Tarsi in tale occasione In Ossala per il 
94 gennajo; ed a fine di renderla sempre più solenne, la Si- 
gnorìa ancora volle prendervi parte. Questa festività venne pro- 
nunciata fino dal dicembre per mezzo del pubblico banditore.e 
fu pubblicata del pari con cedole affisse alle porte delle chiese. 
Nel di prefisso , i Consoli ed i maggiorenti dell' Arte della 
Seta convennero in Santa Maria del Fiore , e vi si portò ancora 
Benozzo dei Federighi vescovodi Fiesole, accompagnalo dal Pa- 
triarca di Gerusalemme , allora Legato Pontifìcio in Firenze, 
e da numerosissimo clero. Dal Duomo, solennemente proces- 
sionando, andarono al Brefotrofio, ed il Federighi tutto lo 
benedisse secondo i riti della Chiesa Romana: dopo di ebe, 
vestiti gli abiti pontificali, die principio, nell' Oratorio, al sa- 
crificio divino. All' (mortorio entrò in chiesa il Gonfaloniere, 
appunto ad oggetto di fare la offerta a nome della Cittì, e vi 
andò accompagnato dai Priori e con quel séguito che costuma- 
vasi, allorché, siccome allora si diceva, la Signoria usciva in mae- 
stà. Non appena ebbe il Gonfaloniere deposta la sua offerta sopra 
l'altare, che ser Marco da Borgo San Lorenzo, Spedalingo, 
fattosi avanti all'altare, vesti il primo degli 0 bla li; cioè Lapo 
di Piero Pacini, mercante fiorentino, il quale insieme colla 
consorte volle dedicare sé ed i suoi beni all'assistenza e nu- 
trimento dei trovatelli. L'abito di cui lo Spedalingo lo rivesti, 
si fu una veste talare di color nero, colla insegna di un barn- 
mino ravvolto nelle sue fasce e giacente sopra una coppa. 
Compiuta la Messa , la Signoria fece ritorno al palagio, ed i 
Consoli, coi Prelati e col Clero, ritornarono al Duomo. Devo 
peraltro notare, che la chiesa attuale non era stata ancora 
innalzata, ma che ciò avvenne in appresso, avendola consacrala 
con solennità l'Arcivescovo Sant'Antonino nell'8 marzo 14H ; 
nella quale occasione vi predicò un tal frate Marco dell' Or- 
dine dei Servili. 

Il primo parto depositato al nostro Spedale fu una fem- 
mina, abbandonatavi nel Sfebbrajo 1444; e le fu posto il no- 
me di Agata, perchè colai giorno è nella Chiesa festivo alia 
martire di colai nome: anzi, in memoria di questo fatto, nel 
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rinnovarsi la chiesa nel secolo decimosesto, vi Tu dedicato 
un altare a Sant'Agata. Nel primo anno vi furono lasciati in- 
torno a 90 bambini, come si ha da una provvisione del 16 
lebbrajo 1-145. 

§2. 

Largizioni ,' donazioni , lascili, ed eredità di pit Benefattori. — 
Tane, gabelle, e provvisioni dirette ad aumentare V entrali del 
Pio Stabilimento. — Consistenza dei tuo patrimonio, e tua di- 
ttrttta economica in diverti (empi. — Risoluzioni a riparo di 
maggiore angustia. — Sua finanza attuale. 

Molte pietose persone di ambedue i sessi accorrevano, 
fino dai primi tempi della istituzione , a commettersi in servi- 
gio dei trovatelli, donando, nell'atto della oblazione, tutti i 
loro beni a profitto dell' opera pia. Con qnesti soccorsi , colle 
tasse a tutti i Seiajuoli imposte dai Consoli e dal Consiglio 
dell'Arte, colle donazioni e coi lascili di molti benefattori (1), 
si potè supplire alle spese di costruzione , ed anco stabilire un 
qualche fondo per il mantenimento dello Spedale: ma, per 
quanto fosse grande la pietà dei cittadini , non fu abbastanza 
per supplire alle spese necessarie a mantenere colanti espo- 
sti quanti vi si abbandonavano , di modo che si rese indi- 
spensabile che vi provvedessero ed i patroni e il Comune. 
Primo tra i provvedimenti adottali. Tu, nel H46, il decreto 
emanato dai Consoli ai componenti la Università dell' Arte 

(1} Vedasene l'elenco tra I documenti [Doe, BB). Dei principili 
tra questi, a cura del Commissario MI eli el agnoli, sono stati non ha guari 
eseguiti 1 ritraili dagli artisti clic più sono in pregio nella Città, sema 
che veruno di essi abbia voluto esigerne ricompensa; e lotti qnesti 
quadri, raccolti In duo vaste sale terrene dello Stabili meni o, compon- 
gono Dna Importatile galleria. L'aspetto di Unii generosi, apparte- 
nenti a tutte le classi sociali, è di conforto ad un cui) re die solila: 
poiché ci appalesa clic hanno esistito ed esistono nel mondo degli uo- 
rniol che sentonsl palpitare 11 cuore nel petto olla considerazione delle 
miserie c del bisogni del loro simili, llavvi un Sovrano Decreto del 
di H marzo 1883 clic autorizza I] Commissario a far dipingere 11 ritratto 
ili qualunque benefattore che, In vita o In morto, sia generoso verso 
il Pio Luogo di non meno elio 1000 scudi. 
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delia Seta ; per cui fu stabilito , cbe sullo importare della tes- 
situra dei loro drappi ritenessero due soldi per lira , ed un 
soldo sul costo della filatura e torcitura delle sete, per dis- 
tribuirne il retratto, per una terza parte, all'Orfanotrofio, e per 
le due rimanenti, alla Congregatone dei Tessitori. Da ciò ebbe 
origine un ramo di entrata di cui godè lo Spedale finché sus- 
sisterono le corporazioni delle Arti , proveniente da un diritto 
fisso sulla marchiatura delle tele, ordinato nella riforma de- 
gli Statuti dell'Arte della Seta , nel ISSO; mentre nella rifor- 
ma medesima si confermarono al Brefotrofio altri proventi: 
come il partecipare ad una tassa imposta sulla pesatura della 
seta; una limosina di BOO lire, dal conto che esisteva in quel- 
l'Arte, detto dei venti mezzani (t); altra limosina di lire due 
per ciascheduna matricola; e finalmente, un assegnamento di 
lire sei da percipersi da lutti coloro i quali per la prima 
volta risedevano nel consolato. 

La Repubblica non fu meno sollecita a concedere bene- 
fizi, di quel che fosse a domandarne l'Arte di Por Santa 
Maria. Vi ha provvisione del 1448, che stabilisce la gabella di 
un soldo per ciascuna salma e di otto denari per ogni carro 
di qualsivoglia mercanzia si introducesse in Firenze , eccet- 
tuandone soltanto il grano e le materie da muramento (2). Al- 
tra ri for magione del 28 dicembre 1436 , stabili un ramo fu- 
nesto di entrata, quale il diritto a dne soldi per ogni lira 
in qualsivoglia condanna pecuniaria; a tre fiorini d'oro per 
qualunque condanna di morte ; ad un fiorino per ogni sen- 
tenza che importasse amputazione di membra o qualsivoglia 
altra pena corporale ; ordinando di più, che nessuna condanna - 
potesse venir cancellata senza giustificare il pagamento della 
multa, mitigando di questa condizione il rigore col tollerare 

(1] Di tallo questo, più di proposito terrà parola In altro lavoro che 
vado preparando, In cui latta sarà raccolta la storia delle Corporazioni 
dell'Ari!. 

(2) Rifurmag luni, Classe II, Disi l, N. IH. Questo sussidio Ai ibollt o 
nel 1SI1 , e ridotto a rendita permanente di 4000 lire, In considerazione 
drilli Incomodo che al ministri della Dogana arrecava II tenere un re- 
gistro separato per conio dello Spedale. 
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che il condannalo si dichiarasse debitore del Luogo Pio, qua- 
lora lo Spedali ngo ne Tosse andato d'accordo (1). Fu stabi- 
lito, inoltre, la imposizione di quattro danari per libbra sulla 
seta di filugello doppio (2), il chermisi, la grana, l'iodaco ed 
il verzino, che introdurre si volessero nella. Citta. Nel 1+79 fu 
concessa l'annua limosina di staja cinquanta di sale, che in 
seguito fu progressivamente accresciuta lino in dugenlo: nel 
1515, in compenso della esenzione dalle gabelle, e per evi- 
tare le frodi che sotto tal pretesto si commettevano, fu ordi- 
nato che dal Camarlingo del Monte Comune si pagassero 
annualmente alla cassa di Santa Maria degli Innocenti lire 
2129; e nel 1522, fu data allo Spedale la privativa per la co- 
struzione di alcuni molini da menerai in moto con acqua di 
pozzo, e senza veruna fatica di uomini o di ammali, conforme 
si esprime nella Provvisione in cui si fa menzione di un coiai 
privilegio. 

Molti sono i benefattori, i quali, in vita o morendo, dis- 
posero dei loro beni a benefizio dei gettatelli. Tacendo qui 
di moltissimi, non posso passare sotto silenzio il virtuoso 
Piero Soderini, l 1 unico eletto Gonfaloniere a vita dalla Repub- 
blica , il quale oltre al donativo di varie migliaja di fiorini 
d'oro fatto in più tempi, donò nel 1511 otto poderi che aveva 
comprati dai Bentivoglio. Nel 1515, per renunziadi Giorgio de- 
gli Aldobrandino fu riunita allo Spedatela Prioria di San Mar tino 
ad Avane in Pian Franzese; e nel 1532, per volontà del cardi- 
nale frate Niccolò Scbòmberg, arcivescovo diCapua, Tu incom- 
mendata l'Abbazia di San Salvatore a Spugna , abbencbu di- 
poi , nel 1592, ne fosse nuovamente separata, allorché la 

(1) Ivi. N. 119, car. 169 tergo. 

[2| I filugelli e la foglia ilei «cisti andavano esenti da qualunque 
gabella d' Impostatone, in vigore della Provvisione de! l'J aprile 1423. 
N. 115. car. 10. — In quell'anno appunto crasi dato principio In Firenze 
alla educazione de! prezioso insello. Ecco li ricordo che se no legge 
nella prima pattina cifoli nulirlii stanili fistimi! noli" Archivio delle Ri- 
format; ioni. — 1123: » Ricordo die nel 11211, per l'Arie si comincio a fare 
. {filugelli In Firenze, e mrono delti sci cittadini dell' Àrie a fervi fare 
> l'esercizio del (il ugelli bigatti, c trarre la seta.» 
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chiesa di Colle Tu oretta iu vescovato, con (laro al Brefotrofio 
un compenso nella Pieve di Limite, e nell'Abbazia di San 
Donnino presso le mura di Pisa, accedendovi il consenso 
di Piero Us imbardi che ne era Abaie commendala rio. 

In parlando dei due Brefotrofi d» San Gallo e di Santa 
Maria della Scala, esposi come il primo di essi venisse riunito 
agl'Innocenti per decreto della Siguoria nel 1405, e come 
l' altro lo fosse nel iG3C por donazione della famiglia Pollini. 
Una tal donazione aumentò di non poco i beni dello Stabili- 
mento, ma ne accrebbe anco i pesi, perchè tutta venne a icù- 
varsi in questo luogo raccolta la famiglia dei gettatelli , clic 
da prima si divideva nei tre Spedali della Citta destinali alla 
pia opera. Si rese perciò indispensabile di pensare a nuovi 
modi di aumentare le entrate; ed invero, i Consoli trova- 
rono in questo un protettore generoso nel duca Cosimo I , 
il quale fu largo al pio Ricovero di segnalatissimi bene lì cj. 
La prima concessione è del ioil , e prese motivo di benefi- 
cio dal nuovo incanalamento del torrente Mugnonc , il quale 
prima, non circoscritto da argini, scorreva liberamente pei 
campi , togliendo all'agricoltura uno spazio estesissimo di ter- 
reno. Cosimo donò al Brefotrofio l'amico letto del fiume, dalle 
pendici di Fiesole lino alla porla San Callo; non meno die il 
secondo antiporto della porta suddetta, con una piccola piazza 
che l'attorniava, a line di costruirvi un molino a gualchiera 
da alimentarsi coli' acqua del Mugnonc: e donò , inoltre, 
una disusala stradella, lunga braccia 800 e larga IO, la 
quale dal tabernacolo detto di Filippo Sogliani presso alla 
porla a Faenza , conduceva al nuovo Alugnoue, con facoltà di 
alienare quel vicolo per rinvestirne il prezzo nella costruzione 
del molino, col solo onere della oflerta di quattro libbre di 
cera, da farsi nel di 37 di settembre al Camarlingo del Mon- 
te, per la Cappella di Palazzo Vecchio (1). Il medesimo prin- 
cipi' procurava al nostro Spedale, nel ISSI, la riunione di 
quello di San Gimignano, che era una grancia dello Spedale 
di Santa Maria della Senta di Siena, orfanotrofio provvisto di 

(1] Hiformap. Class. Il, Disi. I, ti. 211, car. 59. 
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rendile esuberami ai proprj bisogni: ma, nel riunirlo, or- 
dinò cb e segai lasse a servire allo scopo per cui era stato innal- 
zalo, e che si considerasse siccome una grandi del Brefo- 
trofio degl'Innocenti. Concorse a tale alto anco il desiderio 
di colui che ne copriva la carica di Spedalingo, cioè di mes- 
<er Piero degli Ardinghelli. Voglio, peraltro, notare come que- 
sta riunione non fu un semplice atto di beneficenza che Cosimo 
profuse al nostro Ospedale, ma che in ciò vi ebbe ancora un 
fine politico. Feroce ardeva in quell'anno appunto la lotta tra 
Cosimo I e la senese repubblica, che il Duca voleva a sè sot- 
tomessa; Siena era stretta d'assedio dalle armate Medicee, 
guidate dal marchese di Marignano. La ricchezza dell' Orfa- 
notrofio di San Gìmignano , cbc dipendeva da Siena, poteva 
per avventura porger alimento a più lunga e disperata dife- 
sa; essendo libero ai Senesi il procurarsi denari sopra di 
esso, oppignorandone o vendendone i beni, imperocché lo 
Spedale della Scala li considerava come di sna pienissima 
proprietà. Lo accorto principe, togliendolo cosi dalla potestà 
dei Senesi, coonestò un atto di beneficenza con un fine som- 
mamente politico ; di modo che facile gli riuscì ottenerne 
Breve di conferma da Giulio IH, a Cosimo defe reni issi mo , e 
nemico del vivere a libertà; tanto più che i Senesi, ignari 
di ciò che accadeva lungi dalla loro città , non poterono in 
tempo opportuno far vivi i loro reclami (t). Ni* qui si ris- 
tettero le beneficenze di Cosimo. Con tre diverse donazioni , 
l'una del 1860, l' altra del 1568 e la terza del 1572, concesse 
allo Spedale una vasta estensione di terreno nella Grossetana 
Maremma, la quale, ridotta a coltura, costituì in seguilo 
imo dei principali rami di rendita; abbenchè per le luttuose 
condizioni di quella provincia, divenuti quei luoghi inculte 
lande e di rendita incerta, non trovandosi chi volesse per la 
mal'aria attenderne alla coltura , si rendesse indispensabile 
l' alienarli. 

(1) Questo Spedale di San Gimignano fu poi nuovamente sepa- 
rato da quello degl'Innocenti, colla rosliftiitoDc di tulli I beni die eli 
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Cotanti favorì di Repubblica e di principi, non meno che 
la generosità dei privati, per cui molte credile liscili perven- 
nero al Luogo Pio, costituirono un patrimonio al Brefotrofio, 
il quale, abbenchè di per sè slesso considerevole, fu per 
lungo tempo assai scarso per poter supplire ai bisogni della 
numerosa famiglia. 

La prima testimoniarci pubblica che s'incontri relati- 
va meli (e al patrimonio di Santa Maria degl'Innocenti, è quella 
che sì ritrae dalla provvisione del 16 aprilo 1466 , in cui si 
esprime che la entrata era insulPcienle ai bisogni dello stabili- 
mento: che si erano contratti molti debiti, e che più non si ave- 
vano mezzi per pagare le balle , se non si'otteneva il permesso 
di alienare alcuni crediti di Monte (I). La distretta economica 
continuava ancora nel 1169; e nel 1470 lo Spedali Ugo aveva 
debito dì lire tremila per Ih balie soltanto 1.2). Cosi gravi , 
poi , erano le miserie tra le quali versava il Brefotrofio 
nel 1483, che l'annuo disavanzo oltrepassava le lire tremila ; 
e dalla dolorosa serie di guaì ebe si facevano presenti alla 
Signoria affinchè si degnasse provvedervi, si rileva che alcuni 
infelici bambinelli avevano dovuto morirsi per fame (3). Ab- 
benchè fatto migliore, non era lieto lo stato dello Spedale 
nel 1508 (4), ne tampoco nel 1630 (5); shreome gli stessi ir- 
recusabili e pubblici documenti ci fanno fede. Qua! ne fosse 
il patrimonio intorno alla metà del secolo decimosesto , lo 
narra il Varchi nel libro IX delle sue Storie, la dove dice : 
i Spende questo spedale ogni anno scudi undicimila, de'quali 
» ne ha di entrata settemila cinquecento in beni stabili ; e 
a tremila cinquecento e più gliene dà il pubblico in danari 
d cornanti in limosina (6). » Luminoso attestato della pietà 
dei Fiorentini in quell'epoca: perciocché in questo secolo in 

(1) Rirormag. Class. Il, Dlst. I, N. 139, car. 21 tergo. 

(2) Ivi, N. 161, car. ass. tergo, e N. 163, car. 5i tergo. 

(3) Ivi, N. 176, car. 167 tergo. 

(4) Ivi, N. 201, car. 37. 

{5) Ivi, ti. 207, car. 13 tergo. 

(6) Varchi, Storte Fiordi (in?, toni. 11, pjg. 101, della edizione ili 
Firenze del 1838-1811. 
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cui si mena cotanta pompa di filantropia , riuscirebbe quasi 
impossibile lo spremere dalle borse dei cittadini una somma 
consimile. Ma sia che la sorgerne di cotanto bene si inari- 
disse per la pubblica prosperità, falla a poco a poco mancare 
per artifìcio dei principi; sia che il sempre accrescendosi 
numero della famiglia rendesse necessarie maggiori spese ; 
ossia ancora che l'amministrazione delio Spcdalingo monsi- 
gnor Vincenzio Borgliini fosse meno che provvida; è indubi- 
tato che nel 1572 il patrimonio si trovava di nuovo in disse- 
sto gravissimo. Un rapporto dallo Spedalingo presentato a 
Cosimo I in quell'anno, ci addimostra come sullo Spedale 
gravassero debili superiori alla somma di lire 431,000, e 
come la uscita fosse superiore alla entrata di circa 28,000 
lire(l). Queste passività eransi rese ancora più gravi nel 1579, 
ritraendosi dal diario del Cavalier Francesco Settimanni , e 
precisamente dal T. IV, che in quell'anno ì debili ammonta- 
vano a non meno di 700,000 lire, dal che venne la ne- 
cessita di procedere alla vendila di molti fondi. Il cronisia 
attribuisce palesemente un tale sconcerto economico alla 
imperizia amministrativa del Borgbini, uomo disusalo allatti) 
agli affari , siccome vissuto sempre in un chiostro , intento 
solamente a letterari eserciij; e, ciò che più monta, corti- 
giano ossequioso di casa Medici, non avendo osalo neppure 
(siccome avrebbe richiesto il dovere del proprio officio] di 
opporsi olla rapacità dì Francesco I, allorché volle por mano 
sul tesoro accumulato durante la saggia amministrazione del 
suo predecessore Luca di Tommaso Alamanni. Ben più 
strano fu, inoltre, lo spedi ente che si adottò por isgravare 
il Brefotrofio di un numero di gettatelli, al mantenimento dei 
quali non erano bastanti le entrale: avvegnaché , a proposi- 
zione di Carlo Pilli senatore, tulli i getta lei Si compresi tra i 
dodici ed i sedici anni di eia, alti allo fatiche per fìsica co- 
stituzione, si mandassero a servire come ciurme sulle galere 
dell' ordine di Santo Stefano , e si congedassero le fanciulle 
superiori ai dicioito anni di età , alcune poche accomodan- 
ti] Archivio Mediceo, Miscellanei I, filza U, N. 10. 



done in quali!» ili rautcsche , presso probi ed onorati citta- 
dini; onde provenne (sempre a testimonianza del Selli' 
manni) che dopo pochi mesi il numero delle meretrici si 
trovo straordinariamente accresciuto. Il Borghini, tardi pen- 
titosi dei danni in volontari amen te arrecati al Pio Lungo, ne 
moti di rammarico in età di sessnnlacinque anni , nel di 15 
agosto dell'anno 1S80. Un cosi vistoso disavanzo era quasi 
sparilo circa un secolo dopo, nonostante il considerevole au- 
mento nel numero dei trovatelli e degli altri che compone- 
vano la famiglia, mercè una saggia amministrazione, ed il 
conseguimento di varie eredità ; tra le quali considerevole si 
Tu quella della famiglia rieri Scodellari, estinta si nel cano- 
nico Niccolò di Luigi , ed in Lucrezia sua sorella vedova di 
Niccolò Corsi ; i quali vollero erede quel Brefotrofio cui il pri- 
mo avea preseduto con affetto di padre dal 1G28 al 16-12, 
mentre l'altra vi aveva vissuto per moltissimi anni tra le fan- 
tesche destinate all'assistenza del gettatelli, per vigilare che 
non mancassero di quelle cure che avrebbero potuto trovare 
in seno di una famiglia amorosa. Il rendiconto dallo Speda- 
I in go Squarciai u pi presentato a Ferdinando II nel 16(50, fa 
ascendere l'annua rendita a decennio a lire 334,346 ,1,6, 
minore della uscita di lire 3989, 13, i .imperocché questa 
verilicavasi in lire 227,033, 14, 10 (I). Molti altri stati patri- 
moniali intermedi potrei recare alti a mostrare la progres- 
siva prosperità economica dello Spedale; ma mi limiterò ad 
altro solo esempio, prima di passare a discorrere dello stato 
economico quale si trova presentemente. Si desume questo 
dalla reiasione che il Commissario Giovanni Neri Badia fa- 
ceva del suo Stabilimento nel 1768, a richiesta del granduca 
Pietro Leopoldo, in cui rappresentava, come la cifra del pa- 
trimonio addetto esclusivamente alla pia causa dei trovatelli 
ascendesse a lire 5,406,923, 3, 10, capace della rendita annua 
di lire 192,460, 19 , 3, calcolala a ventennio (2). La uscita, 

(I) Archivio Mediceo, Miscellanea 1, illza li. N. 10. 

(i) RI ro magioni , Documenti de] Consiglio di Reggenza, lllza 429, 

m. a. 
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valutata sulla medesima gradazione, era di lire 183,933, IO, 10; 
dal che risultava un annuo avanzo di tire 8,71 i , 8, 3. Questi 
risparmj ascesero ancora a somma di maggior rilevanza, av- 
vegnaché nel 1196 vedansi consistere in lire 144,424, e nel 
1798 in lire 155,453: ma dal 1801, anno in cui il disavanzo 
ascese a lire 3403, cominciarono a declinare le condizioni 
economiche del Luogo Pio, di modo che nel 1805 la uscita 
sopravanzi) la rendila di lire 03,63!. Persisteva questo sbi- 
lancio ancora nel 1810, e ve riti cavasi allora in lire 74,200o più; 
ma il Governo Francese, che allora dominava in Toscana, vi 
porse largo compenso coli* imporre la lassa detta dei cente- 
simi addizionali. Nel primo quinquennio dopo la restaura- 
zione della Dinastia Austro-Lorenese, dopo cioè che fa ces- 
sato lo effetto della tassa suddetta , tornò di nuovo a palesarsi 
il disavanzo, che ascese alla media di lire 56,868 per anno, di 
froutead una famiglia che dal 1810 crasi accresciuta del duplo. 
Cosi nel decennio decorso tra 1830 ed il 1830, lo sbilancio si 
andò facendo maggiore, essendosi elevato ad oltre lire 84,000 
per anno, e veniva prodotto dalla necessità di aumentare la 
uscita per il sempre progredente numero della famiglia, senza 
die potesse trovar visi compenso nell'aumento del patrimonio. 
Nel decennio che a ^ello successe, andò facendosi gradatamen- 
te minore per i miglioramenti che si andarono introducendo 
nei sistemi amministrativi: cosicché, sebbene il numero della 
famìglia gettatello fosse maggiore di oltre i due terzi a quello 
del 1810, la uscita non fu superiore alla entrata se non di cir- 
ca 57,680 lire.e dal 1 840 al 1830 non si verificò se non se in an- 
nue lire 31 ,1 50 , nonostante che gli oneri siano andati sempre 
aumentandosi, siccome meglio potrà vedersi là dove dovrò trat- 
tenermi sulla statistica. Questi continui disavanzi che , lasciati 
a carico del Brefotrofio, a poco a poco lutto ne assorbireb- 
bero il patrimonio, vengono ripianati annualmente coi Tondi 
generali amministrati dalla It. Depositeria; ed in caso d' in- 
sufficienza di mezzi per bilanciare la totalità dei medesimi , 
sì ha ricorso ad una tassa supple me maria a carico delle Co- 
munità comprese nel circondario a cui cstendesi lo Stabili- 
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mento, conforme Tu saviamente decretalo dal sovrano Motu- 
proprio del 6 luglio 1833. 

Il Luogo Pio amministra un patrimonio consistente in beni 
Tondi, in retisi, in livelli ed in altri titoli di rendita. La cifra di 
questo patrimonio ascende a L. 15,896,138, 1.4. e la rendita di 
esso, eoe nell'anno 1830 era di sole L. 475,383, — S, si eleva, 
calcolata a decennio, alla somma d'tL. 658,149, 15,10, che rag- 
guaglia a lire 4, 14, 8, per ogni cento: lo che deve ascriversi a 
merito dell'attuai CoramissarioCav.CarloMichelagnoli, essendo 
appunto un risultato delle provvide disposizioni economiche 
da lui introdotte , sia per vantaggiose alienazioni di Tondi , 
sia ancora per gli utili rinvesti menti del prezzo con assidue 
e vigilami premure da lui procurali. Da questi dati risulla 
un aumento nella rendita patrimoniale consistente in annue 
lire 183.766, 15, 8 , il quale pub deGnitivamente residuarsi 
in lire 154,656, 16. 8, ove si defalchino lire 38,109, 19, — 
provenienti dalle rendite che derivano dal patrimonio della 
soppressa Deputazione centrale, per una quota assegnata a 
questo Stabilimento. La suddetta rendita , per altro, è gra- 
vata del pagamento delle doti di regia e particolare collazio- 
ne, delle congrue a diverse Chiese, della soddisfazione di 
diversi obblighi pi i perpetui, e di altri oneri , che nel totale 
ammontano all'annua cifra di lire 137,633, 7; — di modo 
che la quota erogabile per l'oggetto dell'Istituto si resìdua a 
lire 320,526, 8, 10. 

§ 3- 

Slatiitlca della ma famiglia gettatello nei pia importanti rapporti, 
e confronti di militanze mpetlivamente attenenti ad epoche 

È pregio dell' opera il tener conto della statistica dei 
gettatelli, dall'epoca della fondazione fino ai di nostri, tulte 
raccogliendo quelle notizie ebe sparse si trovano pei nostri 
Archivj, atte a portarci lume intorno a questa materia. Il 
primo documento di cui possa farsi tesoro, è una Provvisione 
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dell» Repubblica del 16 febbraio 1445 , da cui si ritrae ebe 
nel primo anno dell'ali ivazione di questo Stabilimento vi erano 
slati depositati non meno di 90 bambini. Un libro di Ricordi , 
esistente nell'Archivio dello Spedale, ci fa sapere ebe nel 1431 , 
allorché Sant'Antonino consacrò solennemente la chiesa, stan- 
ziavano nel Brefotrofio 40 fanciulli, e che non pochi erano 
quelli nflldati alle cure delle nutrici nella città e nel contado. 
Nel 28 dicembre 1436, la Signoria ordinava per riformagìone, 
che si imponesse, a vantaggiu del Luogo Pio, una tassa sopra 
tutte le condanne che si proferivano; e ciò per supplire al 
mantenimento di 318 fanciulli, tra maschi e femmine, ebe 
si trovavano a carico dello Spedale; al che non potevano ba- 
stare le tasse imposte agli esercenti l'arte della seta: ed È 
notabile in queir atto, che, volendosi indagare i motivi per 
cui in ciascun anno si esponevano non pochi fanciulli, fu ciò 
attribuito all'uso invalso nei ciuatlini i pio agiati di tenere 
ai loro servigi schiave di remoti paesi, quali per l'ordinario 
facevano comprare nella Circassi.! o nelle Fiandre (1). Ad 
oggetto, poi , di far meglio conoscere qual si fosse lo slato 
del Brefotrofio nel 1466, qui mi cade in acconcio di riportare 
testualmente le parole colle quali si diè principio ad una Prov- 
visione del 16 aprile di detto anno, con cui si concessero non 
pochi privilegj a questo luogo. * El cani diciatti Uoipìtale ih 
» in juniiuti egcstalc, ita quoti degenlct in eo ad tervendum op- 
n puri tini imitili illin», 'ini itint hodìc numero 'J01 inter moscato» 

n rebus ad vitata nomini» necetsarììi, ncque habeant unric pot- 
» siiit solvere «ila ria iitilriiìiii't ienailium infinite» d'idi Hoipi- 
i} tali», qui sujiI hodìc numero 45fj : ila quod inriptunt non 
» inmiire amplius mi (ricci quw eoi tenere velini ob mtdam io- 
ti lutionem qace fit ci»; et ex aiterà parte Cam babeanl mullaac 
» magna delitti rum plwifctu artificìbu» el aliti, ntchabeaniande 
i> i/(is tatitfaeere queaM, el propterca incipianl non invenire ali- 
f quem qui facere velile» ampliti» credentiam ullam ;vident quod 
i niiipricilo aliquod tubsìdium detur dicto Hospìtali, nerette 
(I) nirurmaglonl, Class. Il, Disi. I, .v 149, car, 169, tergo. 
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» erti nuoti peniius claudalnr; quod uccidere non potei! absque 
d maxima dedecorc, nnn satani rficue Artit Porla: Sancire Ma- 
il ritv, lub aijut prelezione exiafii , itd elìam toliut httjut ci- 
» oliali* (1 ). Hello stesso numero , presso a poco , si mante- 
neva la famiglia nel 1470, il cui stato si ritrae parimente 
da una Provvisione delta Signoria, in data del 16 febbraio 
1 168 (1469 secondo lo stilo comune), ove si dice: n Ei perchè 
■ decto Spedale, se hebbe mai bisogno di aiuto, l'à al presente, 
n poiché si trova avere a pascere più di 700 bocche, delle quali 
i 400, o circa, sono a balia; et circa 50 vi sono, da marito ;S). » 
Tralascio di far menzione di una petizione dai Consoli del- 
l'Arte della Seta avanzala ai Priori nel 18 giugno 1470, e 
perchè di epoca troppo prossima a quella di sopra rammen- 
tata; e perchè, inoltre, ciò che in questa si espone, di poco 
differisce da ciò in quella si legge (3) ; e piuttosto rammenterò 
la lacrimevole esposizione che dello Stato del Brefotrofio fu 
fatta del decreto della Signoria, in data del 18 febbrajo 1483, 
altrove notato; da cui si apprende che tanto erasi in allora 
aumentato il numero dei gettatelli . quanto in proporzione 
erano diminuite le rendile, per il che alcuni di quei miseri 
avevano dovuto morirsi per fame. 

Che si accettassero nel)' Orfanotrofio ancora i tìgli legit- 
timi, è chiaramente espresso in una Provvisione del 1496 (4): 
quindi non deve recar maraviglia se, nel fV dicembre 1508, 
si esponeva alla Signorìa, che lo Spedale si trovava in grandi 
angustie o per la quantità dei miseri innocenti che quivi sono 
i> multiplicati et ogni di mulliplicauo, et per le spese grandi 
» die perciò sopporta decto Spedale , che , infra l' altre cose , 
» si truova bavere adosso bocche 1 200 incircha (5) : » e suc- 
cessivamente, nel SI maggio 1530, si esponevano i biso- 

(1) Riformagionl . Class. II, Disi. I, N. 150, car. SI tergo. 

(2) IH Pi. 161, car. 255 tergo. 

(3) Ivi Pi. 1(3, car. Si tergo. 

(1) Ivi Pi. 189, car. 60. SI cessò di riceverli nel ISSO.pcrunatteli- 
hcrailone presa dagli Operai a fine di rendere minori gli oneri del Luo- 
go pio, ctie era aggravalo dal debili. 

(5] ivi tf. 201 . car. 37. 
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gni del Luogo Pio, e essendo io Jet io Spedale continuamente 
» bocbeTSO, i nei roba, olire a forestieri, e'quali.raguagliato 
« l'uno di per l'altro, sono 120 e più; ei avendo etiam spese 
» grandissime negli innocenti ebe sono a balia , e' quali al 
» presente aggiungono alla snmmadi UDO figlinoli (i). » E ciò 
consuona con quanto scriveva intorno a quel tempo Paolo 
Cortese nel suo libro De Cardinalato, ove , al titolo De Brephu 
trophiù, esponeva: Ea doma* Fiorenza: vìderi poteil,quce pro- 
filile e» ad templum Saturnia! coaitìiuta Dea:, in quà quali- 
die teptingentium komogolacticorum ìnfantìum gema ette fenati, 
quod usque ea ali gratuità benignilate eoìet, quod finn! celale 
adtcendente puberci. n E Leone X, in una sua Bolla del » giù- 
guo 1515, per cui concesse indul geme a chiunque fosse largo 
di una elemosina sufficiente a mantenere per un anno uno 
degli esposti, assicurò che vi si mantenevano circa a 1500 
gettatelli (3). 

Intorno alla meta di quel secolo , Benedetto Varchi dettava 
la sua istoria , e non tralasciava di far menzione del nostro 
maggiore Brefotrofio, dicendo: sEvvi, olire a questi, il non 
•> mai baste voi mente lodato Spedale degl' Innocenti, chiamato 
■ volgarmente i Nocenti. il quale in un grandissimo casa- 
» mento, con due grandissimi orti, raccetta, nutrisce , veste 
b ed ammaestra , con ciò che fo di mestiere , tulli i bambini e 
» tuite le bambine, che per qualunque cagione, da qualunque 
d persona portate vi sono, solo che possano per una baca 
o capire di una finestrella ferrata fatta a quel line; il numero 
» de' quali, senza i servi e ministri i quali bisognano per 
b allevarli , quando sono pochi , trapassa mille (5). b È questo il 
luogo di osservare, che circa quel tempo, con lo scopo di por- 
tar riparo al disordine della finanza, si cessò dal ricevere i figli 
legittimi; e che di poi, nel 1 519, si mandarono a servire sulle 
galere i gettatelli compresi tra i dodici ed i sedici anni di età, 
esi co ngedarono tutte le fanciulle superiori agli anni diciotto. 

(t) Hi N. 207. car. 13 tergi). 

(2) Esiste lidi' Ardii' io Diplomatico. 

(3) Lìu, IX, Tomo II, pa«. 1111, della ediilouc citalo. 
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Non mi fa concesso di trovare statistiche intermedie tra 
quest'anno ed il 4630, per poter conoscere il sempre cre- 
scente numero della famiglia; che in quell'anno si componeva 
di 980, tra donne adulte, fanciulle e ragazzi; di 40, ira 
balie e bambini che si allattavano nello Stabilimento; e di 
400 infanti a balia in contado [)). Nel 16*1, Ferdinando II 
richiedeva lo Spedalingo di uno stato della famiglia sotto- 
posta alle di lui cure; e questi gli esponeva, che non meno di 
1618 persone dimoravano allora nel Brefotrofio, cioè 605 
maschi e 1213 femmine (2). Più estesa è la relazione che 
al medesimo Granduca fu presentata nel 1660; poiché non 
solo comprende lo stato ed il movimento delta famìglia get- 
tatila durante un decennio . ma vi si trova ancora notaio l'im- 
portare del mantenimento di quella, ed il guadagno ottenuto 
dai lavori delle fanciulle che convivevano nello Stabilimento. 
Da questa statistica, pertanto, ritraesi che, durante un de- 
cennio , il numero medio de' fanciulli a custodia del Maestra, 
fu di 91; che le fanciulle a custodia della Priora , furono 595; 
i bambini annualmente depositati, 571 ; la mortalità nei bam- 
bini di tenera età, di 283; quella delle fanciulle fu di 8; che 
le ragazze collocate a servizio, furono 12 per ciascun anno; 
e tre sole quelle che furono maritate. Questa relazione sta a con- 
fermare ciò che scriveva il Conte Galeazzo Gnal do- Priorato , il 
quale visitò questo luogo ne! 1666. Egli , dopo di aver erro- 
neamente asserito, che questo Orfanotrofio Tu fondato da Cione 
Pollini, passa a dire, che ni vi sono ricevute tutte quelle creature 
o che vi vengono portate, e passano per una tal ferrata. Le 
u fanciulle vi stanno quanto vogliono, e molle volte diverse 
» non escono e vivono la dentro, esercitando varj mestieri 
■ femminili. Hanno tra loro un parlare proprio, nell'accento 
a non comune agli altri, che subito le fa conoscere (!?]. Vi 
• saranno circa mille donne. I maschi, che pure visi allevano, 
(I) Archivio del BIgallo, FOu 111 di negozj allenenti a Spedali di- 
versi, a car. 15. 

&) Vedi Documento CC. In questo documento ho lolle raccolte le 
statistiche del Luogo ptn nelle diverse epoche In cui ni è stato possibile 
iti metterle Insieme. 
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» imparano qualche mestiere; e circa la età di 20 anni si II- 
» cenziano. Sono in minor numero delle femmine, e gli udì 
u e le altre portano vestiti neri (i). « Ferdinando Leopoldo 
ilei Migliore, il quale scrisse alcune Memorie sulle Chiese Fio- 
rentine intorno alla line di quel secolo, asserisce che la fami- 
glia che giornalmente viveva a carico detto Spedale, ammontava 
a non meno di 3 o 4000 individui (2). 

Qual fosse la statistica dei trovatelli circa la metà del secolo 
XVIll.può vedersi dal rammentalo Rapporto sottoposto al gran- 
duca Pietro Leopoldo dal Commissario Neri-Badia nel 1768, 
abbenchè non presenti quella precisione dì particolari che ba< 
stino a stabilire una buse di confronto collo slato attuale, non 
tenendovisi conto della mortalità che in allora si verificava; 
termometro il piò cerio per poter valutare la su (Ti ci erta dei 
metodi igienici praticali nello Stabilimento. Vedesi da questa 
relazione, che la cifra annua media dei fanciulli depositali dal 
1748 all'in, fu di C58 ; e die i bambini esposti nel succes- 
sivo decennio poterono, con media proporzione, calcolarsi a 
non meno di 773 per ciascun anno. Al 30 giugno 1767 si tro- 
vavano a carico del Brefoiroflo 385S alunni; dei quali 3405 
erano alla campagna, dati a tenuta a probi ed onesti agri- 
coltori ; 333 soltanto rimanevano nello Spedale, perchè lattanti 
o inabili al lavoro. 

Peraltro, dopo quel tempo si volle tener conto non solo 
delle ammissioni maancora della mortalità, prendendosi di mira 
quella soltanto che si verificava nei fanciulli minori di dieci 
anni. Comincia questa statistica dal 1774; e vedesi da essa, 
che nei venti anni che decorsero da quell'anno al 1794, fu- 
rono depositali non meno di 10,817 bambini; che in quel ven- 
tennio ne vennero restituiti 1653; e che ne morirono 16,362: 
il ebe dà una cifra media di introduzione di 900 per ciascun 
anno, ed una mortalità, presa in massa, di 83 per cento. Men- 
tre mi trema la mano nel consegnare alla istoria la spaventevole 
mortalità che allora si verificava nei miseri trovatelli, sento 

(1) Relazione di Firenze ilei 16GG, a pagine S9 e 60. 

(2) fionu Ms. lidio Ululinoci Mì^II.UmtIiIìiii;! . niìn Class. XXV. 



DigiiizM ay Google 



il dovere di esporre le ragioni per le quali rende vasi ben fa- 
cile una cosi grave sten tura : cioè, i cattivi metodi igienici al- 
lora in uso; il non molto praticato sistema di inviare i fan- 
ciulli alla campagna, da non molti anni introdotto; e final- 
mente la frequenza delle epidemie vajolose , le quali, prima 
della utile scoperta di Jenner, mietevano la maggior parte 
della famiglia , ove uno solo ne fosse rimasto attaccalo. 

Ma, a misura che le savie disposizioni di Pietro Leo- 
poldo andavano mettendo radice, vedesi aumentata la pro- 
sperità fisica degli alunni dello Spedale. Infatti, la stati- 
stica dei primi trenta anni del secolo che attualmente decorre, 
ci presenta nella massa una introduzione di 41,701 gettatelli, 
de'quali ne morirono 23,930: per il che, rilevasi chela mor- 
talità non fu maggiore del 54,75 per cento , e sempre poi de- 
crescente, come meglio si può conoscere dalle statistiche 
che riporto tra i Documenti. 

E ben più consolanti si van facendo i ragguagli statistici 
del Brefotrofio, a mano a mano che si viene progredendo col 
secolo. I migliori sistemi statistici introdotti dopo il 1830, ne 
consentono di presentare maggiori confronti : e sono ben lieto 
di offrire ai miei lettori le resultarne esposte nel seguente 
prospetto : 
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Raultanzc ilalittkhc che riguardano lo Spedale di Santa Maria 
degl' Innocenti di Firenie, dal 1°gmna}o ISSI al 31 dicem- 
bre ISSO. 
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Da questi (tali, pertanto, si rileva ciie il ragguaglio me- 
dio della mortalità sta in proporzione del 43,18 per ogni 
cento. Sarebbe da desiderarsi che si potesse Ture il confronto 
della mortalità che si verifica tra 1 gettatelli con quella che 
ha luogo tra i figli legittimi compresi nella medesima età dei 
sottoposti alla tutela del Luogo pio. Ciò starebbe, di sicuro, 
a dimostrare col fatto, die la esistenza di questo misere crea- 
ture non è meno tutelata dalla carità dei reggitori del Brefo- 
trofio, di quello che sieno i figli legittimi dall' amoro dei 
genitori. Ma poiché non lo consente il modo col quule ven- 
gono regolati ì libri dello Stato Civile, sono costretto a limi- 
tarmi ad esporre i resultali che il Commissario Michelagnoli 
potè verificare nel decennio decorso tra il 1831 ed il 1810. 
Egli , colle più accurate indagini , riuscì ad ottenere una stati- 
stica dei fanciulli allevati in seno alla propria famiglia; ma, 
nel tempo stesso , ebbe cautela di limitarsi alle nascite ed alle 
morti avvenute durante l'accennato decennio nei luoghi sol- 
tanto che costituiscono il circondario a cui si estende la giu- 
risdizione dello Spedale degl' Innocenti , affinchè i termini del 
confronto medesimo concordassero si nelle condizioni fisico- 
individuali, come in quelle fisico-locali. Ecco il confronto che 
egli fu in grado allora di stabilire. 

Mortalità del gettai tOt 



Prima eli; da i giorno a 1 anno. . 38.92 per O/o 

Seconda eli; dal secondo al 5 anno 15.57 per O/o 

Terza eia; dai 6 al 10 anni 0,56 per O/o 

Quarta età; da 11 al 18 anni pel maschi; oda 11 a 35 . 

per la femmine. : 0,18 per Qo 



Mortalità dei legatimi 

Da 1 giorno ad 1 anno 23 per o o 

Dal 2 al 5 anni 19 per 0^ 

Dal 6 al 10 anni 3 per 0/o 

Dagli 11 ai 20 anni 5 per 0/o 

Dal 31 ai 30 anni 8 per 0/ft 



Non può negarsi, invero, che questo non ridondi ad 
onore grandissimo delle paterne cure che il Brefotrofio assu- 
me verso gl' infelici fanciulli che vengono alle sue cure affi- 
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dati. Infatti , la mortalità presa io massa, è assai inferiore 
a quella ebe si verifica tra i figli legittimi ; e se nei 
pargoli del primo anno è superiore del 3 per cento , conviene 
pure avere presenti le moltissime cause estrinseche che con- 
tribuiscono a deteriorare la loro tìsica cu stilli?, ioti a dal mo- 
mento della loro generazione fino a quello della loro nascila; 
non meno che le irregolarità che si commettono dalle madri 
per nascondere il loro stato , e bene spesso ancora per dis- 
truggere il prezioso germe di cui si trovano fecondate. 

Dalla statistica medesima si rileva ancora il numero 
medio dei fanciulli che, l' un anno per l'altro, si depo- 
sitano nel Brefotrofio; il quale ascende a non meno di 
4468, superiore di non poco a quello che vcrificavasi al prin- 
cipiare del secolo XIX, siccome può desumersi dalle statistiche 
che riporlo tra i Documenti (I). Nonostante questo aumento 
progressivo delta famiglia , derivante non solo dalla maggiore 
introduzione, ma benanco dalla migliore conservazione delle 
creature , aumento che reclama una più grave spesa, il co- 
sto annuo di ciascuno individuo si è reso di gran lunga mi- 
nore di quello che fosse in amico ; e ciò per conseguenza 
dei più vantaggiosi sistemi amministrativi di recente intro- 
dotti. Potrebbe forse obiettarsi, che queste economie sienu 
a carico della famiglia gettatello; ma può rispondersi che 
ciò non sussiste, avendosene luminosa riprova nella dimi- 
nuita mortalità. Pertanto, il costo annuo del totale mante- 
nimento di un singolo gettatello, può valutarsi in lire sessanta ; 
mentre nel 1830 si valutava intorno aulire sessantacinque; 
vantaggio annuo non lieve, quando si rifletta che si repanisco 
in circa 8500 individui , poiché a tal numero ascende la fa- 
miglia che un giorno per l'altro sta a carico del Luogo pio (2). 

(1) Questo aumento va sempre facendosi maggiore, di modo elie 
i Bollateli! depositali nel 1832 amrountano a 2166; cioi a circa 6 per 

(2) Ciò porla ad una economia annua dlcireallre 12.300. Nonostante, 
Il mantenimento della famiglia rosta annualmente olire 500,000 lire. 
Nel secolo declmosetlimo . il mantcnlmcntu dei gettatelli co le ola vasi a 
lire HO, l'uno valutalo per filtro. 
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Le restituzioni dei lìgli legittimati per susseguente ma- 
trimonio , non meno che quelle dei fanciulli rivendicati dai 
legittimi genitori, i quali, gravati dalla miseria, li avevano 
clandestinamente affidali alle cure del Brefotrofio , sì sono 
pure di non poco aumentate. Cosi, se nei primi trenta anni 
dì questo secolo possono valutarsi nella proporzione di 7 per 
cento, attualmente non ascendono a meno dì 47 per ogni 
cento: e ciò si pub attribuire alla introduzione tra noi delle 
Sale di Asilo per i figli del povero. 

8 *• 

Stilemi e H&si am nti per F ammutitine, auitttma, e direnane, indu- 
striale « morale dei tuoi gettatelli. — Riformi e miglioramenti 
Indotti eotto it governo ili Leopoldo I, e tuecetiivamtnte. 

I regolamenti che hanno diretta l'ammissione degli espo- 
sti , ed i sistemi praticati verso i medesimi nella infanzia e 
nella adolescenza , hanno subite sostanziali modificazioni in 
tempi diversi, e non sono stati definitivamente stabiliti 
fino al 178. i. Prima di quell'anno, quasi tutti 1 neonati si al- 
lattavano nel!' interno dello Stabilimento, e moltissimi conti- 
nuavano a rimanervi anche in seguito per apprendere una 
qualche arte o mestiere. Questo metodo era dannoso , non 
meno che alla loro salute , alla loro morale ed alla economia 
del Pio Luogo. La mortalità si affacciava sterminatrice tra 
quei miseri fanciulli, che si tenevano allora ammassati in oscu- 
ro, angusto, sucido e fetente locale, e lutti insieme riuniti; e 
si ha ricordo dai documenti che esistono nell' Archivio del 
Brefotrofio , che questa mortalità si elevò talora alla cifra di 83 
per ogni cento: dimodoché non era fuor di proposilo l'as- 
serto del dottore Guerrlni, celebre medico del secolo XVII , 
il quale diceva doversi riguardare come particolare provvi- 
denza di Dio , che nel Conservatorio non regnasse una pesti- 
lenza continua (I). Quei fanciulli i quali, dotati di più robusto 
temperamento , sfuggivano alla morte che coglieva I loro 
compagni di sventura, convivevano insieme raccolti nello Sta- 
di Areh. Mediceo, Fllja Vili , materie diverse, ItW 92. 
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bilimento, in cui, istruiti da mediocri maestri, nelle officine 
stabilite neil' interno dello Spedale (1), senza incitamento alla 
fatica, senza esempj che li spingessero ad emulazione, sicuri 
del loro pane, riuscivano incapaci artigiani; ed abbandonati 
a se medesimi ai diciotto anni, nella età appunto io cui più 
si rende necessario il consiglio amichevole di un genitore , 
inesperti del mondo con cui non aveano occasione veruna di 
contatto, inesperti nel loro mestiere e perciò inetti a pro- 
curarsi la sussistenza, cadevano ben di sovente in preda 
al libertinaggio ed all'ozio, e quindi nella più lacrimevole mi- 
seria; dalla quale, il più delle volte, trascinati nella via dei 
delitti, univano nelle pubbliche carceri e nelle galere una 
vita insozzata da molte vergogne, La tutela esercitata dai ret- 
tori del Luogo Pio verso le femmine, si limitava da primo fino 
ai 35 anni, e dipoi fu eslesa infìno ai 35; ma quando erano 
giunte a questa età senza essersi procuralo onesto mezzo di 
vivere colte proprie fatiche, sia col maritarsi o coli' esercizio 
di una qualche arte, non si congedavano perciò , e continua- 
vano a dimorare nel Brefotrofio fino alla morte. Nei tempi 
primitivi dello Spedale, convivevano promiscuamente colie 
balie dei bambini e colle vedove addette al servizio di questi; 
ma nel 1598, fu dagli Operai deliberato di separarle, a per la 
b laudabile conservatione della integrità corporale et men- 
» tate di quelle vergine exposte; a e venne per esse istituito 
un conservatorio iu alcune case acquistate dai monaci Camal- 
dolesi di Santa Maria degli Angioli, in Via degli Alfani. 

Il Luogo Pio fu sempre inclinato a provvederle di onesta 
occasione per accomodarsi in matrimonio; ni quale oggetto, fino 
dai tempi primitivi, soleva ad esse costituire una dote, la quale 
nel secolo XVI era, siccome al presente, di 40 scudi (9). Ta- 
ti) DI traeste crocine e manifatture ve ne furono di varie specie: 
ma quella che ebbe maggior nome e più lunga vita, hi la manifattura 
della scia. Allo fanciulle si procacciava non poco lavoro dal molti se- 
taiuoli che allora arricchivano Firenze, essendo appunto l'Arte della 
seta la patrona del Luogo Pio: ma si retribuivano tali lavori con te- 
mi Issi me ricompense. 

(2) Ignoro In qual somma si rostltulsse la dote nd primitivi 
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lune ancora si davano per fantesche a persona di conosciuta 
probità che ne facessero richiesta : ma questo non cominciò a 
praticarsi fuorché so! finire del secolo XV; essendosi in allora 
deliberato che i Consoli e gli Operai dovessero giurare alio Spe- 
do litigo di conoscere la persona a cui si affidavano, e di cre- 
derla tale che potesse tenerle onestamente ; e fu stabilito del 
pari, che il consegnatario dovesse obbligarsi a maritarle o 
chiuderle in un monastero prima che giungessero alla eia 
di 30 anni, con dar loro del proprio venticinque fiorini di 
suggello (i). Sembra che questa disposizione venisse in se- 
guilo revocata; avvegnaché, nel 4573, i Deputati sugli affari 
del Brefotrofio supplicassero a Cosimo I per essere autoriz- 
zali ad allogare alcune delle fanciulle per serve; ed il Gran- 
duca rescrivesse, nel 13 dicembre, che si dessero, purché si 
collocassero in case di gentiluomini o gentildonne che potes- 
sero tenerle bene; avvertendo che si esigesse dai richiedenti 
la promessa di maritarle o monacarle, ossiwero di ritenerle 
in casa continuamente, affinchè non fossero lo progresso di 
tempo abbandonate da capitar male o da ritornare nello Spe- 
dale medesimo; ciò che sarebbe stato un aggravarlo , e non 
sgravarlo, siccome desidera vasi. 

Con colali sistemi , presso a poco, fu retto lo Stabilimento 
fino al tempo dello importanti riforme che vi furono operate 
nel secolo decimo ottavo. Il senator Giulio R licei lai ed il segre- 
tario di Stato Ciovanni Antonio Tornaquinci furono gl'iniziatori 
di queste riforme, allorquando dal Consiglio di Reggenza ven- 
nero deputati sugli a (Tari del Brefotrofio nel 1717 : e questi mi- 
glioramenti da essi introdotti furono confermati non solo, ma 
ancora svolti ed ampliati dal principe filosofo che formò la feti- 

tempi dello Spedale. Da una Provvisione del 23 dicembre 1151 , rilevo 
come la Repubblica autorizzasse II Rettore dello Spedale a depositare 
sai Monti pubblici quella somma che credesse più conveniente per 
costituire una dote a ciascuna delle fanciulle esposte o da «porsi; 
coi privilegio che si dovesse questa dote rendere al Luogo Pio, se la 
fanciulla, nel cui conto veniva descrìtta, Tosse moria prima di contrarre 
Il matrimonio. — (Rlrormaglonl, Class. 11. DM. I, N. ii4, pag. 381;. 
(11 Archivio dell'Innocenti. Filza IX. a pag. ». 
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citò de' suoi sudditi. La principali sai ma ira queste riforme, e 
la più sostanziale, Tu l' onere assolutamente ingiunto ai Com- 
missari di consegnare tulli gli esposti a nutrici della campa- 
gna , allineile lino dalla infanzia tutii dovessero avviarsi alla 
nobilissima arte dell' agricoltura , affidandoli ad oneste fami- 
glie di contadini; e che, in conseguenza, si cessasse dallo al- 
lattare, educare ed istruire i gettatelli nel Brefotrofio. Il mag- 
giore sviluppo fisico che si «inseguisce per i fanciulli lenuti 
all' aria più purgata della campagna; la indote naturalmente 
buona dei nostri campagnnoli , tra i quali facile è il trovare 
non solo buone nutrici, ma ben anco morigerate famiglie, nel 
seno delle quali possano poi i gettatelli, fatti più adulti , ap- 
prendere principi di ottima e sana morale, e crescere educati 
all'arte del colono ed alla fatica; il riflesso che nel contado 
non mancano zelanti sacerdoti, capaci di prestarsi con carità 
alla istruzione religiosa e morale di queste infelici creature; e, 
finalmente, la speranza che questi figli del vizio e della mise- 
ria, invece di crescere, come per lo avanti , daunosi alla so- 
cietà non meno che a sé medesimi, diventassero, informati 
alla virtù e dedicati all' agricoltura, idonei ad accrescere la 
prosperità di un paese che per natura propria deve al- 
l' agricoltura la maggiore delle proprie risorse; furono le 
considerazioni che determinarono i savi riformatori ad emet- 
tere la sopra notata disposizione. A questi divisamenti si asso- 
ciavano ajtre vedute di pubblica economia; quali sono la consi- 
derazione del vantaggio immenso che provenuto ne sarebbe 
all' agricoltura dal rendere alla campagna degli uomini atti 
alla fatica, in compenso dei molti che vengono assorbiti dalle 
città; e rifl et levasi ancora all' utile grandissimo che provenuto 
sarebbe ai campagnuoli dal repartire tra loro, in tante pic- 
cole frazioni quanti sono i gettatelli consegnati a tenuta, la 
somma che annualmente si dispensa dal Luogo Pio a titolo 
di salario alle nutrici ed ai coloni tenularj ; la quale al pre- 
sente ammonia a non meno di lire Jl 8,000. 

lu coerenza , periamo , di questa savissima disposizione, 
ecco i sistemi che attualmente si praticano nel ricevimento 
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e consegna di un gettatèllo. Appena i vagiti dell'infelice , o 
il suono di una campanella situala presso la finestra incoi viene 
depositato, porgono avviso alla donna, incaricala di vigilare 
continuamente , cbe un fanciullo è slato abbandonalo, questa 
subito corre a raccoglierlo; e, riscaldatolo, ove la stagione 
sia rigida, lo spoglia per accertarsi del sesso; quindi lo lava 
e fascia con le pezze dello Spedale, gli appende al collo una 
piccola borsa in cui racchiude tutti i distintivi trovatigli in- 
dosso; e dopo di aver notato sopra di un libro lo istante 
preciso in cui è slato deposto , lo consegua ad una delle 
balie di turno, [fella mattina successiva , viene presentato al 
primo minisiro dello Scrittoio delle creature, il qnale ne re- 
gistra il nome sopra di un libro , detto matrice (libro da cui 
in seguito può aversi l' esalto nazionale di ogni gettatello , 
fìntiti; rimane sotto la tutela del Luogo Pio) , ed in esso de- 
scrive colla maggior precisione i contrassegni che trae dalla 
piccola borsa sopra indicata, dei quali prende consegna, 
gelosamente conservandoli in scatole all'uopo preparate. 
Subito, dipoi, se gli amministra il battesimo, e si procura di 
assegnarli un cognome, affinchè , fallo adulto, non debba 
arrossire per un fallo non suo ; e per quel disprezzo di cui 
i pregiudìfj sociali colpiscono gì' infelici che portano unita 
al nome una memoria continua del non aver provato le cure 
di una madre, e del non aver sentili gli anelli di figlio. Il 
nome ed il cognome cbe si impongono ai gettatelli, vengono 
falli trascrivere allo Stato Civile, cui in ciascun mese del- 
l' anno si trasmettono le note dei fanciulli depositati. 

I bambini, subito dopo il battesimo, sono portati alla 
visita medico-cbimrgica , dalla quale viene determinato se 
siano robusti e sani da potersi senza pericolo consegnare 
alle nutrici della campagna, oppure malaticci o deboli, e da 
doversi piuttosto allattare nel recinto del Brefotrofio. 

Le balie della campagna che domandano la consegna di 
un fanciullo , debbono esibire un attestato del parroco , che 
faccia fede della loro professione , della moralità e della 
ppoca del loro parlo; e devono ancora sotto porsi alla ispe- 
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zione medica, per verificare se sìbro idonee a dar lane. Ove 
concorrano tulli questi requisiti , si procede a consegnare alle 
medesime una creatura, insieme con un piccolo corredo (1], e 
con uu libretto a stampa ove sono registrati gli ordini ed istru- 
zioni relative agli esposti , e che serro in seguito a ritenere 
e regolare i conteggi cbc possono aver luogo tra la nutrice 
e lo Spedale per dependenza del baliatico (2). Ogni nutrice di 
campagna riceve il salario di lire 9 al mese per un anno, cbè 
a tanto si estende il baliatico; e decorso questo tempo, deve 
riportare il divezzo allo Stabilimento di Firenze , oppure ri- 
tenerlo presso di sè, quando non le sia imputabile veruno 
addebito. È, per altro, ad esse vietato di far vedere a qualun- 
que persona il neonato nel trasferirsi dallo Spedale al pro- 
prio domicilio, siccome ancora lo entrare in relazione con 
persone che siano sospette di aver qualche rapporto coli' in- 
fante dato loro in consegna; e nei casi di contravvenzione, 
incorrono nella pena della perdila del salario: punizione che 
ad esse si infligge ancora quando Tacciano un cattivo governo 
del pargolo ad esse affidato: come pure per ciascuna delle 
indicate mancanze viene loro tolta subito la creatura. 

Il divezzo, ove non sia trattenuto in seno della famiglia 
presso la quale ha ricevuto il latte , viene riportato allo Sta- 
bilimento, e vieu subito consegnato a tenuta a qualche co- 
lono che ne faccia ricerca , de' quali è mai difetto. Al tenu- 
tario si corrisponde una retribuzione mensuale , che varia 
secondo la età del fanciullo; stantechè sia di cinque lire 
dai due ai cinque anni , di tre lire dai cinque ai dieci. Com- 
piuto quest'anno, cessa qualunque corresponsione di salario; 
imperciocché, supponendosi che il gettatello sia in grado di 
essere utile a sè non meno che alla famiglia dei suoi tenutarj, 
è di ragione ebe questi piuttosto siano obbligati a pagargli 
una mensuale mercede proporzionata alle di lui fatiche. Sol- 
fi) Questo corredo consiste Ini broccia di menata)*, per Ire pene 
di lana; in 8 braccia di tela alla bavarese 1 , per G pene di lino; In 3 
fascio di lino. In un camieiolino ed in un bcrrello. 

li! Uuc'lc isltwiuu .'limo iiiile di pubblicare Ira 1 Documenti. 
(Ve.ll Dnc. DD.) 
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tanto per le femmine si continua a retribuire un salario di 
una lira al mese, fino al compimento del decimoquarto anno 
di eli. Se, per altro, accada cbe l' alunno si ammali, le spese 
del medico e dei farmachi stanno a carico del Luogo Pio , 
fino alla età dei 18 anni nei maschi, e di 35 Delle femmine , 
in quei luoghi soltanto i quali manchino di un medico condotto. 

A tenore degli antiebi sistemi, il Brefotrofio dava ogni 
anno al tenutario alcuni oggetti di vestiario per uso dell'alunno 
a lui consegnato: ma tale sistema cessò, in obbedienza del 
sovrano decreto del E novembre 1846, promosso dall'at- 
tuale Commissario cava lier Michelagnoli , il quale fu spinto 
ad adottare. questo temperamento dal desiderio di evitare, 
quanto più sia possibile, lo inconveniente cbe nasceva dalla 
necessità di vestirli uniformi ; quello cioè di palesare a tutti 
la nascita loro illegittima; inconveniente cbe la morale e 
la pubblica carità prescrìvono doversi sempre evitare. Per- 
ciò ora si paga al tenutario, oltre il mensuale salario, una 
somma di sei lire all'anno peri gettatelli dai 2 ai S anni, e di 
lire dodici per quelli compresi nella età dai 6 ai 10 anni. Tutti, 
poi, quei tenutarj i quali, avendo ricevuto un gettatello lattante, 
Tanno constare con opportuni certificati cbe lo hanno ritenuto 
presso di loro Suo ai diciotto anni se maschio ed ai. venticin- 
que se femmina, gli hanno data una educazione religiosa, 
morale e civile, e gli hanno insegnata un' arte o un mestiere 
capace di procurargli la sussistenza, ricevono un premio di 
lire settanta, in ordine alle istruzioni de' 17 febbraio 1818. 

Accade talvolta, cbe per la riprovevole con dotta di alcuni 
tenutarj, ossifero per l'indole indocile e riottosa di alcuni 
alunni, ne vengano taluni richiamati, oppure siano restituiti. 
Nei tempi andati solevasi trattenerli nello Stabilimento, aven- 
dosi cura di mandare i maschi a lavorare la terra per poebe 
ore del giorno in alcuni terreni appartenenti allo Spedale e 
situati a breve distanza dalla Città; mentre le femmine si 
esercitavano nelle faccende domestiche , ed in lutti quei mu- 
liebri lavori cbe più si convengono alla condizione di oneste 
ma povere fanciulle. Il sistema cbe si pratica colle femmine 
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è tuttora il medesimo; ed il numero medio di quelle che 
stanziano di contìnuo nel recinto della casa, può valutarsi in 
trentacinque al giorno: ma per i maschi è stato adottato un 
ben più vantaggioso sistema, Ano dall' 8 novembre 48*9. 
Esso consiste nella istituzione di due case coloniche di depo- 
sito, erette nei possessi del Brefotrofio; l'ima in luogo detto 
il Montanino presso la Prioria di quel nome, e l'altra in luogo 
chiamalo le Pralola in prossimità di Favelli , ambedue nel 
Va! damo superiore, disposte ed ordinate in modo da po- 
tere accogliere quelli tra i figli dello Spedale che vi sono in- 
viati, affinchè, sotto la direzione e la sorveglianza di prati- 
che ed oneste persone, proseguano nello esercizio delle ru- 
rali fatiche, e si perfezionino nell'arte che devono professare, 
fintantoché non vengano riconsegnati a nuove famiglie di te- 
nutarj, capaci sotto qualunque rapporto a procurare ai mede- 
simi una onesta sussistenza. I parrochi, nella cui giurisdi- 
zione sono poste queste due case di deposito , esercitano 
sopra di esse l'officio di sopri n tendenti : spelta loro la istru- 
zione religiosa degli alunni, e vigilano alla loro condotta mo- 
rale ed industriale, onde non abbiano a deviare dal sentieroche 
ne fa puro il costume eia coscienza tranquilla; nel mentre che 
i capi della una e dell' altra famiglia colonica sono obbligati a 
istruire questi alunni nell'arte del contadino. Colla istituzione 
di queste case, ha il Commissario Miclielagnoli conseguito 
diversi lini, e tutti del pari vantaggiosi: come lo avere impe- 
dito che resti interrotta la istruzione degli alunni di ritor- 
no, con nna lunga mansione nello Stabilimento, e ovviato 
alla difficoltà che i neon travasi nel trovar loro una nuova desti- 
nazione; perchè lo essere di ritorno produceva natural- 
mente il timore che in essi fosse qualche diretto, e che per la 
dimora tra le oziose mura dello Stabilimento avessero con- 
tratto disgusto per la fatica e dissuetudine dal lavoro; il che 
tratteneva gli onesti coloni dal prcseniarvisi per domandarli 
e farsene tenutari . ■ ■■--<■* 

Il Commissario del Luogo Pio veglia , siccome padre 
amoroso, al benessere della sua famiglia , ne 1* abbandona 
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perciò, benché lontana da lui. I parrochi ed ì giusdicenti 
locali sono in dovere di invigilare alla custodia dei tenutari, 
non meno die alla condotta dei tenuti ; ed hanno le op- 
portune facoltà per prendere lutti quei provvedimenti che 
più credono adattati al benessere morale e tìsico degli alun- 
ni, nelle diverse contingenze cbe possono verificarsi. Gli 
alunni indocili, insubordinati e proclivi all'ozio, dopo che 
il Rettore dello Spedale ha esaurite le vie dei consigli e delle 
ammonizioni, dovrebbero, a tenore dei regolamenti, inviarsi 
alla Pia Casa di Lavoro: ma, dappoiché ba vita lo Stabili- 
mento Penitenziario delle Murate , si pratica d' inviarli piut- 
tosto in via correzionale ai medesimo, quando sia esaurito 
ogni altro mezzo più onorevole , sottoponendoli alle cure 
dei componenti la veramente filantropica Società di Patro- 
cinio. Il numero del traviati cbe annualmente si sottopon- 
gono al sistema correzionale, non 6 maggiore di tre, ed al 
presente non vi si trova che un solo. 

L' attuale Commissario, desideroso di venir meglio 
accertato delle condizioni morali, economiche, sanitarie 
ed industriali dei gettatelli dati a tenuta, pensò di affidare 
a persone allatto indipendenti dallo Spedale lo incarico di una 
visita domiciliare da farsi presso ciascuno dei tenutari, di 
concerto coi parrocclii e coi giusdicenti; e le relaiive proposi- 
zioni che ne avanzò al regio trono, vennero approvale con ri- 
soluzione del li novembre 1848. Dai rapporti comunicati da 
questi ispettori, risultò: che, in generale, i coloni non fanno 
distinzione veruna tra i propri figli ed i gettatelli, in quanto 
al vitto, al vestiario ed alla istruzione morale e industriate; e 
ciò cbe più monta , in quanto all' assistenza nei casi di malat- 
tia: cbe molti dei tenutarj, a fine di ovviare alle contingenze 
di futuri' disdirti ii' ilomestiilie, avevano dichiaralo in forma 
legale, clic i tenuti si dovessero riconoscere siccome aveoti 
diritto a partecipare nellasociela colonica; eche, inoltre, taluni, 
essendo privi di figli propri, liaveano istituiti loro eredi: cbe, 
infine, le femmine vengono istruite dalle massaje nei lavori di 
maglia, di cucito e di tessitura; e che, mentre si trovano for- 
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nite di decente vestiario proporzionalo alla loro età e condì* 
zione, posseggono inoltre oggetti destinali a formare il loro 
corredo all' occasione del matrimonio. 

Ed appunto il matrimonio delle geuaielle è una delle 
principali sollecitudini di cfai presiede al Pio Luogo. Lo Stabili- 
mento assegna a qualunque fanciulla che si mariti, una dote di 
scudi venticinque (1): masi ha cura di non maritarle se non se 
a persone le quali siano in grado di provvedere al loro sosten- 
tamento coli' esercizio di una qualche arte o mestiere; ed è 
perciò espressamente vietato di congiungerle a chi non sia 
artigiano o colono, ove non giustifichi di aver dei possessi 
o una industria sufficiente a porlo in grado di non vivere tra 
le privazioni e gli stenti, li numero medio delle gettatello che 
annualmente si congiungono in matrimonio, ascende a non 
meno di iOO (2); consolante progresso, perciocché si rileva 
dai documenti del secolo XVII, che in quei tempi non se ne 
maritassero al di là dì undici per ciascun anno. Ha perche non 
tutte le fanciulle possono essere maritate, e perchè non 
mite possono per tìsica costituzione destinarsi alle fatiche 
dell'agricoltura, alcune poche tra qneste ai accomodano a 
servizio presso oneste c comode famiglie della capitale o 
della privinola: ma il numero di queste é talmente limitato, 
che in una famiglia la quale oltrepassa gli 8500 individui, 
ascende appena a HS. , 

Neppure ■ maschi lutti si danno a tenuta a famiglie colo- 
niche, ma alcuni di essi ancora si collocano a servire in qua- 
lità di domestici; quei Boli, cioè, che per fisiche imperfezioni 
o per poca attitudine alla fatica non possono esercitare l'arte 
del contadino: e per li stessi motivi, altri degli alunni si af- 
fidano a tenutari non coloni , purché peraltro esercitino una 

(1) Oltre la dolu clic assegna lo Sta l)i II mentri, vi sono altre cinti, che 
si din no alle gelatene la esecuzione della volenti espressa dal bene- 
fattori: per cut quasi a tulle il assegnano scudi 40. 

(2) La cifra del matrimoni sta lu proporzione di circa II 12 "per 
cento sulla lutatiti delle fanciulle clic costituiscono la famiglia dello 
Spedale, e del 5 per renio su quelle che veramente si possono dire 
nubili, cioè dal 16 ai SS anni di et*. 
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qualche arie o mestipro. 11 numero di questi non è molto 
esteso, e di poco ollrapassa i 500; proporzione beo piccola, 
quando si abbia riguardo a cosi numerosa famiglia, ed al nu- 
mero di beo oltre 3000 trovatelli collocati a tenuta pressofa- 
miglie coloniche. Quei maschi, i quali giunti alia eia di anni 
diciotto, non abbiano appreso un mestiere atto a procacciar 
loro la sussistenza, debbono, per legge del 17 febbrajo 1818, 
essere so no posti al servizio delle anni: ma son lieto di potere 
attestare, che il numero di questi è ben piccolo. 

Dal fin qui esposto, facilmente si comprende, che, ad ec- 
cezione di pochi figli deboli e malaticci che si allattano nello 
Stabilimento, e di poche femmine maggiori della eia di dieci 
anni, gli altri tutti sono alla campagna; e perciò il sistema 
organico, disciplinare, dietetico, civile e religioso che si pra- 
tica nel Brefotrofio, è ristretto ai bisogni della poca famiglia che 
vi dimora: la quate, dal computo desunto dall'ultimo decen- 
nio, non si compone che di 30 lattanti, di 91 divezzi, di 55 
ragazze di ritorno, e di un solo tra ì maschi. 

Tutto il servino interno è presieduto da una donna, che 
vien chiamata la soprabalia maggiore , ed è distinto in quattro 
.separate sezioni. In due vaste sale stanno disposte le culle 
per i neonati, ed i letti per le balie; te quali, sotto la conti- 
nua vigilanza delle sorveglianti, devono con carità e pazienza 
disimpegnare gli offici che loro incombono, fisse ricevono 
abbondante trattamento di vitto, ed nn salario mensuale di 1 4 
lire. È poi severamente proibito l'allattamento artificiale; 
mezzo facilissimo ed infallibile per uccidere i fanciulli deboli, 
ed infievolire i più forti: ed è soltanto riservato per quei 
pargoli malati di sifilide o sospetti di esserlo, e questi si ten- 
gono in sale separate ed affatto disgiunte da quelle dei sa- 
ni. 1 bambini e le bambine dal 3 ai 9 anni , che per cir- 
costanze speciali vengano spontaneamente ricondotti o deb- 
bano richiamarsi dai tenutari ■ sono collocati in altre due 
sale, ove da diverse donne, esclusivamente incaricate di 
quest'officio, ricevono la educazione religiosa e civile, e la 
necessaria fisica assistenza. 
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Termino T articolo presente facendo rilevare come, per 
mezzo delle savie riforme introdotte dal granduca Pietro Leo- 
poldo, e sviluppate dall' attuale benemerito Commissario 
cavalier Carlo Michelagnoli, siasi praticamente risoluto il pro- 
blema che tanto interessa gli economisti e la società ; di prov- 
vedere, cioè, alla sistemazione dei gettatelli in modo che 
prosperino in salute; che crescano in mezzo agli affetti di fa- 
miglia, malgrado l' abbandono dei loro genitori ; che appren- 
dano i principi >' le massime del retto e dell'onesto; che 
riescano educali a religione e a morale, e vengano abilitati 
ad una industria semplice ed utilissima. 
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Unito al Brefotrofio di Santa Maria degl' Innocenti e l'Ospi- 
zio della Maternità, che fu istituito dal granduca Ferdf- 
nando III, con Motuproprio del 2) novemhre 181B; decreto 
con cui pose il suggello alle benefiche istituzioni attivate dal- 
l'avo, ampliate dal suo genitore; i quali, primi in Toscana, 
rivolsero le loro cure all' importante oggetto di porger mezzo 
di apprendere la non facile arte di raccogliere i preziosi frutti 
delia umana feconditi, senza arrecare nè ad essi nè alle ge- 
nitrici pregiudizio veruno. 

Nei tempi andati, nulla era stato provveduto per la sten- 
rezza delle povere donne partorienti; imperocché era assolu- 
tamente proibito il riceverle negli Spedali, dai quali ancora 
con incredibile inumanità venivano espulse, se, giacenti in 
letto per altra malattia, fosse venuta a conoscersi la loro 
pregnanza. Nè migliore, in ispecie per le povere , era la loro 
coudizione entro le pareti domestiche ; perciocché poche 
erano in allora le donne che si dessero all'esercizio della dif- 
ficile arte di levatrici; e queste poche difettavano molto 
nella istruzione, per la ragione che, mancando un Ospizio 
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di maternità, male era ad esse concesso di potere appren- 
dere quell'arie, in cui si ammaestravano con aridi precelti 
e eoo pochi esercizj sopra un automa esprimente il corpo di 
una partoriente; dimodoché non potevano divenire abili che 
in età provetta, e io conseguenza di un lungo tirocinio, ebe 
probabilmente costava la vita a non iscarso numera di madri 
infelici. E ben fortunale potevano chiamarsi le donne dimo- 
ranti nella citta , avvegnaché era ben peggiore la sorte di 
quelle die stavano iu contado, ed erano affidate alle sole 
cure di rozze ed inesperte contadine, le quali difettavano di 
qualunque istruzione; per il che grande era il danno che ne 
risentiva la umanità. Il Consìglio di Reggenza volse la sua 
attenzione a questa importante bisogna ; e con Motuproprio 
del 23 maggio 1 763, istituì una Scuola di Ostetricia, da stabi- 
lirsi nell' Ospizio delle gravide occulte, della quale approvò i 
regolaménti col decreto del successivo di 5 di giugno (1): se 
non che, considerandosi che coir ammettere una Scuola nel- 
l'Ospizio delle gravide occulte veniva a mentirsi lo scopo di 
una consimile istituzione, fu per il momento sospesa la ese- 
cuzione di questo decreto. Peraltro, il granduca Pietro Leo- 
poldo, riconoscendo la immensa utilità ebe doveva provenirne 
ai suoi sudditi , volle che fosse mandato ad effetto ; e coli' al 
tro Decreto del 17 settembre 1173, ordinò che nell' Arcispe- 
dale di Santa Maria Nuova si destinasse un locale appartato 
per le povere partorienti, il quale potesse nel tempo stesso 
servire per la istruzione pratica delle ostetriche del Grandu- 
cato. Ed a fine di non onerare maggiormente la già disastrala 
economia dello Spedale, ordinò, col Motuproprio del 7 giugno 
di detto anno , che venisse incorporato a quello di Santa Maria 
Nuova il patrimonio dell'Ospizio Melarsi, destinandone cosi le 
rendile a scopo di ben maggiore vantaggio che quello non 
fosse di ospitare per pochi giorni i pellegrini oltramontani; 
ingiungendo però l'onere di sovvenire di 140 scudi l'Ospizio 
delle gravide occulte di Orbetello. Ampliò, in seguito, di non 
poco i vantaggi di questa istituzione, allorché, con Rescritto 
(I) Archivio di Santa Maria Nuova : Filza Sì di Cancelleria. If, 16. 
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del 13 settembre 1774, concesse alle donne del contado di poter 
venire a convivere in qualità di serventi nello Spedale di 
Santa Maria Nuova, a fine di apprendervi il mestiere di le- 
vatrici, estendendo i soccorsi che si davaoo alle povere par- 
torienti, col prescrivere che potessero essere assistite nelle 
loro case dai medici e chirurghi dello Spedale , a cui carico 
volle che fossero ancora le spese del vitto e dei medicamenti 
finché durava il puerperio. Ma ad oggetto di vie meglio rego- 
lare questo servizio da prestarsi a domicilio, procede, col de- 
creto del 9 marzo i 78 i, ad ordinare la istituzione dei medici, 
dei chirurghi e delle ostetrici dei quartieri, onerando le casse 
delle Comunità delle mercedi da retribuirsi a questi pubblici 
funzionari. 

Nulla mi è dato di aggiungere snlla legislazione relativa 
a questa materia fino all'epoca del rammentato Motuproprio 
del granduca Ferdinando III, in data del 21 novembre 1815. 
Lo scopo espresso dal benefico principe nel suo decreto, 
quello si fudt soccorrere alle partorienti miserabili, e di 
porgere nel tempo stesso un più Tacile mezzo di istruzione 
teorico-pratica per le levatrici del Granducato ; ordinando 
perciò, ebe tutte le Comunità dello Stato (quelle sole eccet- 
tuate delle città di Firenze, Siena, Pisa e Pistoja) elegges- 
sero, inviassero e mantenessero alternativamente dodici 
alunne, esperte nel leggere e di irreprensibile condotta, a fine 
di potersene valere, dopo che matricolate fossero nell'oste- 
tricia, in servizio delle rispettive popolazioni. Secondo il turno 
stabilito, quattro dovevano appartenere al compartimento 
Fiorentino, tre al Pisano, due al Seaese , altrettante all'Are- 
tino, ed una, finalmente, a quello di Grosseto. 

Il luogo destinato per la istituzione di questo Ospizio di 
Maternità, fu lo Spedale di Santa Maria degl'Innocenti, al 
cui Commissario fu snidalo l' incarico di soprintendere e pre- 
sedere ancora a questo nuovo Stabilimento. A fine, poi, di 
poterlo più convenientemente disporre, fu mandalo il Dottor 
Bigeschi a Parigi, per perfezionarvi si nella difficile arte della 
Ostetricia, sotto la direzione dei famosi maestri ebe rende- 
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vano rinomata in [ulta Europa la scuola di quella metropoli. 

Il numero dei letti che si prepararono nell' Ospizio per 
accogliervi le povere partorienti , fu di quattro, ed in seguito 
venne esteso fino a sei : e per il mantenimento di essi furono, 
col sovrano Decreto del 19 agosto 1816, assegnate lire tremila 
per ciascun anno, da detrarsi dui fondi generali amministrali 
dalla R. Deposiieria; disponendosi coli' atto medesimo, che 
alle alunne dell'Ospìzio si desse ancora (ale ammaestramento 
pratico, che te rendesse esperte in quelle operazioni manuali 
di parto che sono di competenza del chirurgo, affinchè potes- 
sero all'occorrenza eseguirle, in ispecie poi nei luoghi remoli 
dalle città o dai castelli, ove ben dì sovente si verifica il caso 
che manchi il pronto e necessario soccorso del medico e del 
cerusico. E, in conseguenza di questo decreio, lo stesso 
Granduca fece dono all'Ospizio di un gabinetto osletrico in 
cera, e di una collezione di oggetti patologici indicanti la 
progressiva formazione del feto. 

Il tempo assegnato alla mansione nell'Ospizio ed alla 
completa istruzione ostetrica , fu di dicintto mesi; ed in mil- 
ledugento lire fu stabilita la corresponsione da pagarsi alla 
cassa dell'Orfanotrofio da quella Comunità a cui l'alunna 
apparteneva, pel suo mantenimento. 

Ma conosciutosi colla pratica, che collo stabilita turno 
non si raggiungeva lo scopo di supplire al bisogno che in 
tulte le Comunità dello Stalo è continuo, di avere delle abili 
levatrici; e che, oltre a ciò, gravosa rendevasi la suddetta 
corresponsione per molti dei Municipj più poveri; 1' attuale 
Commissario cavnlier Carlo Micbelagnoli otteneva un regio 
Decreio, in data del 10 settembre 1846, con cui si disponeva 
che, a datare dal! gennajo 1817, il numero delle alunne fosse 
portato a diciotto: che la spesa occorrente per il manteni- 
mento dell'Ospizio e convitto, non meno che quella necessa- 
ria per la istruzione delle allieve, presagita alla sua totalità 
in lire quindicimila, fosse per l'avvenire a carico della Rea) 
Deposiieria, coli' obbligo nel Commissario di esibire al ter- 
mine dell'anno un regolare rendiconto, a fine di poter sup 
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plirecon nuovi assegni nel caso di deficienza, o di imputare 
nelle annate successive quell'avanzo die potesse verificarsi: 
che, infine, tutte le Comunità del Granducato, a seconda dei 
loro bisogni, potessero concorrere ai posti dei quali a mano 
a mano si verificasse la vacanza. 

Queste sono le norme che tuttora hanno vigore si per 
l'amministrazione come per la direzione di quest'Ospizio. Vi 
si accolgono nel nono mese della loro gestazione le pregnanti 
miserabili che domandino dì esservi ammesse, non tanto per 
asaro inverso di esse di qualunque pietoso officio che ri- 
chieda il loro stalo, quanto per dar luogo alla istruzione 
pratica delle alunne. Di questa è incaricato un Professore 
Ostetrico, che si sceglie tra i più abili della Citta, e che viene 
ajutato da un sostituto, il quale ha più specialmente l' inca- 
rico delle ripetizioni ; ed una maestra è incaricata della sor- 
veglianza morale delle educande, e dell'assistenza alle parto- 
rienti ed alle puerpere. Nessuna alunna pub essere ricevuta, 
di cui non consti della buona condotta e dell'essere istruita 
nel leggere; ed il tirocinio dura diciotto mesi. Durante il 
corso degli studj, le alunne subiscono un esame, che si dice 
di emulazione; perchè appunto vengono esaminate dal loro 
maestro e da altri tre professori, i quali in apposite schede 
segnano i gradi di merito i quali giudicano doversi attribuire a 
ciascuna delle esaminate,» che di poi, accumulali, determinano 
quali tra le allieve siano meritevoli di ottenere il premio di 
una piccola croce di oro. Al termine degli studj, ognuna è ob- 
bligata a soitoporsi all' esame di matricola innanzi al Collegio 
Medico Fiorentino, che deve non solo recar giudizio sulla toro 
idoneità, ma indicare pur anco quelle che sembrino degne 
di conseguire la medaglia di distinzione. Le educande devono 
presentarsi in questo esame vestile di color nero, e le spese 
di questa veste rimane a carico delie Comunità, al pari di quella 
delle propine in lire venticinque, a tenore della circolare 
del 23 maggio 1818: come pure sono tenute le singole Co- 
munità alle spese di accesso e di recesso delle allieve dal loro 
domicilio all'Ospizio. 
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E questo pure uu rumo di pubblica buneGceuìj clic di - 
pende dal Comminano dello Spedale di Santa Mario degl' In- 
nocenti. Nel 25 oprile 1777 fu dato prirn ip»> in Toscana alla 
inoculazione dui injuulo umano , coli' intento <1< preservare 
molle persone dalie lacrimevoli influenze delle epidemie vaio- 
lose, imitando io ciò gli esempi di alcune nailon! dell'Ali*. 
Il luogo in cui più specialmente soleva Tarsi una tale inocu- 
lazione, era la rattorta delle Cure, suburbana a Firenze, o di 
proprietà dello Spedale degl'Innocenti. Con questo sistema 
fu proceduto fino al 1801, nel qnal anno, per decreto del Go- 
verno Provvisorio, in data del 12 giugno, Tu cominciata ad in- 
trodursi nello Spedale l'applicazione della scoperta diJenncr, 
cioè dell' innesto del vajuolo vaccino. Il promotore di que- 
sta innovazione Tu il Dottore Attilio Zuccagni, il quale, av- 
visato appena della scoperta di Jenner per mezzo del Dottor 
Begliuomini, giovane suo amico che dimorava in Vienna a 
fine di perfezionarsi nello siuJio della scienza medica, e rice- 
vuti da lui alcuni (ili imbrattati nel l'ini* Vaccino, contenuti 
in tubi di vetro ermeticamente cliiusi con cera, si adoperò con 
tutto l' impegno a far si ebe una invenzione la quale era stala 
di lauto vantaggio in Germania, venisse posta in allo ancora 
nella sua patria. Il Governo Provvisorio accolse le istanze 
del Zuccagni; e per incoraggire la propagazione di questo si- 
stema, determinò un premio di dieci paoli da darsi ai geni- 
tori dei fanciulli ebe fossero presentali a Gne di subire l' in- 
nesto della vaccina. Il professore Nantioni, più specialmente 
incaricalo di questa operazione, la esegui su molti dei fan- 
ciulli appartenerne alla famiglia getlaiella, e su molli bambini 
che furono recati a bella posta dalla Città e dal contado : ma 
il resultato di queste operazioni fu per la maggior parte inef- 
ficace, forse per la qualità del vaccino ebe venne inoculato. 
Più vantaggiosi furono i resultati che, nel 1803, otteneva in 
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Firenze il Dottore Luigi Sacco, al quale fu accordalo dalla re- 
gina di Emiri a il permesso di vaccinare tutti gt' individui 
dello Spedale degl'Innocenti che non avevano sofferto II 
vajuolo umano; imperocché ninno dei fanciulli sui quali egli 
esegui la operazione, rimase attaccato dalla epidemia vaiolo- 
sa, che infurio in quell'anno nella Cina. 11 che determinò al- 
cuni medici e cerusici a coltivare la vaccinazione in Firenze e 
nel suo circondario, ed a stabilire una società propagatrice 
di essa. Primo tra questi fu il celebre Vincenzio Chiarugi, 
a cui si associarono in breve non pochi medici ; dimodoché il 
Governo Francese, allora dominante in Toscana, determinò 
nel 1810 di istituire nn comitato di vaccinazione gratuita, in- 
caricando più specialmente di eseguirla il dottore Francesco 
Bruni, infermiere dello Spedate degl'Innocenti. 

Il granduca Ferdinando III, proponendosi di meglio rego- 
lare l' amministrazione di questo pubblico servizio, ordinava, 
con Decreto del 20 maggio 1822, che si estendesse per mila 
la provincia Toscana la pratica della vaccinazione gratuita a 
tutela della pubblica salute, destinando varj Ospedali a con- 
servare il deposito della vaccina; e tra questi nominò il Bre- 
fotrofio drgl' Innocenti. A malgrado di questi ordini, appari- 
sce dai registri, che le vaccinazioni fossero in allora poco nu- 
merose, probabilmente per la ripugnanza del popolo a giovar- 
sene, e dei medici della campagna a propagare l' utile rimedio. 
Nel 1 828 le vaccinazioni cominciarono a praticarsi in maggior 
numero, ma in allora si eseguivano solamente nelle medie 
stagioni. Nell'estate e nei mesi invernali la vaccinazione af- 
fatto mancava : cosicché, manifestatasi una epidemìa di vajuolo 
arabo nel dicembre del 1833, molte persone richiesero inu- 
tilmente il Virus vaccino. Fu in segnilo di questo fatto, che 
il Commissario Michelagnoli, adottando il parere dì alcuni tra 
I primarj medici della citta, propose al Governo il metodo 
ora praticato della pubblica inoculazione vaccìnica per tutto 
l' anno : proposizione che fu approvala con sovrana Risoluzione 
de^O marzo 1854, e notificata al pubblico col Periodico fio- 
rentino de' 19 aprile successivo. - 1 ■■ .-h?jiì'' 
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. D' allora in poi, la vaccina è innestata nello Spedale de- 
gl' Innocenti in un giorno determinato per ciascuna settimana 
dell'anno. 1 vaccinali dell' ultimo decennio possono valutarsi 
□ella medio proporzione di mille per ciascun anno; mentre 
nel 4841 furono B9Ì; e prima del sovrano Decreto del 1834, 
appena potevano valutarsi ad 80 per anno. Esìste nello Spe- 
dale un gran deposito di Viriti vaccino, che si distribuisce ai 
medici dello Stato cbe ne Tanno richiesta; e, se nel 18 il ne 
furono dispensati 750 tubi, nel 4831 ne sono stali distribuiti 
non meno di 9208, de' quali 8956 in Toscana e 872 all' estero. 




Accennai, parlando dello Spedale di San Paolo dei Con- 
valescenti, come nel 1780, allorché venne questo soppresso, 
il capitale destinalo alle doti e la loro distribuzione fossero 
affidati al Brefotrofio degli Innocenti. Quesl' onere tuttora in* 
combe al medesimo, del pari cbe gli incarichi inerenti alle 
soppresse Corporazioni delle Ani, e l' amministrazione dei 
patrimonj inni destinati alla erogazione di sussidj dotali, sia 
che per ordine dei fondatori debbano le doli conferirsi dal 
Principe, sia che debbano soltanto sottostare alla sovrana 
tutela. 

Le doli di regia data che annualmente si dispensano, 
possono calcolarsi a 665: la somma che sì repariisce e 
di circa lire 77,497. 10. —, cbe vico prodotta da un capitale 
di lire 2,62-2,103. 14. 9. Non slimo inutile di riportare la pro- 
venienza di questo patrimonio, a fine di far noli i nomi dei 
benefattori che legarono le loro sostanze a quest'opera da 
essi reputala sommamente benefica. 

Ferdinando 1 e Cosimo II granduchi, furono i primi tra 
questi benefattori; imperciocché ambidue disposero, che gli 
scudi 80,000 cbe si erogavano nei funerali dei sovrani, si dis- 



ponessero invece a quest'oggetto, olire le immense dona- 
zioni da essi profuse in vita : per le quali beneficenze insieme 
riuniie per decreto de'7 luglio 1797, fu costituito un capitale 
di L. 1,410,SOO, e co' suoi frutti sì dispensano 203 doli al- 
l'anno, nella somma di lire HO per ciascheduna. 

Cristina di Lorena, vedova di Ferdinando I, desiderosa 
di beneficare la citta di Montepulciano e la terra di Pietra- 
santa , delle quali tenne il governo , dispose nel suo testamento 
del 30 dicembre 1630, un capitale di lire 70,000, affinchè i 
frutti se ne impiegassero in doti di varia somma, a favore delle 
fanciulle povere dei detti luoghi , e dei loro respeilivo territo- 
rio. Il capitale affetto a quest'onere si costituisce ora in lire 
80,075 ; e le doli clic coi redditi si conferiscono, sono sedici ; 
quattro delle quali di lite 104. 10. — e dodici di lire 115. 

Alessandro Cavallereschi, già Cavalcanti, ordinò nel suo 
testamento del 2 giugno 1480, rogato da ser Pietro Corbo- 
lani , che dal suo asse ereditario si detraesse una somma da 
rendersi fruttifera per dotare annualmente alcune fanciulle 
del popolo di San Michele a PoWereio ; ed in loro mancanza, 
quelle della Pieve e delle Cure d' anime sottoposte al Piviere 
di San Pancrazio in Val di Pesa. Coi frutti di questo capitale, 
che è di lire 9,100, si dispensano sei doli, nella somma di 
lire 43. fi. per ciascheduna. 

Dal soppresso Consolato della naiione Fiorentina in Ve- 
nezia, proviene un capitale di lire 2,953, il di cui frutto 
viene erogalo in una dote di lire 140, che si conferisce ogni 
due anni a povera fanciulla di Firenze o del suo contado. 

Ulivo Ulivi banderaio, con testamento del 27 aprile 1591 , 
istituì erede Ciulia sua sorella, monaca professa nel mona- 
stero di Montedomini ; ed ordini) che dalla sua eredita si de- 
traessero lire 42,000, depositate all' uopo nel Monte di Pietà, 
per assegnare annualmente delle doti a fanciulle povere dello 
Staio e dominio fiorentino; con questo, che quattro almeno 
dovessero conferirsi a fanciulle del popolo di San Giuliano a 
Settimo. Lasciò alla sua erede I' amministrazione del fondo 
e la distribuzione di queste doti; e dopo la di lei morte, ai 
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Duonomini dì San Martino: ma avendo questi rinunziato, per- 
cbè era cosa contraria al loro istituto il mantenere l'ammi- 
nistrazione perpetua di un fondo , la nomina fu devoluta al 
granduca Cosimo li , ed attualmente spetta al suo successore 
nel Granducato, mentre l' amministrazione è riunita a quella 
delle altre doti di regia data. Il capitale, residualo a lire 
33, 600, 6 suscettibile della distribuzione di sole otto doti ; tre 
delle quali, nella somma di 100 lire, si danno a tre fanciulle 
della delta Pieve di Settimo; e le altre cinque, di lire 140 
per ciascheduna , si r spartiscono tra fanciulle povere del 
Granducato. 

Gli Officiali di Sanità, attribuendo alla intercessione della 
Vergine lo essere stata la citta di Firenze preservala dagli 
orrori della pestilenza del 1633, con loro partito del 12 giu- 
gno di quell'anno, donarono al simulacro di Maria che si 
venera nella Chiesa dell' Impruneta lire 70,000, che vennero 
depositate sul Monte di Pietà, aftinché se ne distribuisse 
l' annuo fruito a titolo di sussidio maritale per le povere fan- 
curile del piviere della Impruneta. Questo capitale, per 1' au- 
mento fatto dagli stessi Officiali, per atto del Omaggio 1634, si 
compone ora in lire 74,200; e coi frutti di esso si danno 15 
doti di lire 140: cioè, sette alle fanciulle della Pieve della Im- 
pruneta, e le rimanenti a quelle delle altre parrocchie sot- 
toposte à quel Piviere. 

Allorché la legge del 1 febbrajo 1770 ordinò l'aggrega- 
zione dei patrimonj delle soppresse Corporazioni delle arti 
a favore della Camera di Commercio, volle rispettali gii oneri 
che posavano sopra quei beni ; tra i quali incarichi era il con- 
ferimento annuo di varie doti. Fatto il calcolo del capitale ne- 
cessario per tener fronte a colali obblighi, fu questo consegnato 
allo Spedale degli Innocenti nella somma di lire 318,235. 5. 2. 
ti numero delle doli che coi frutti si dispensano, è di 72; ses- 
santa delle quali hanno l'assegno di lire 140, e dodici di 
lire 70. 

Livia Vernazza, la vedova, e meglio pub dirsi la druda 
di Don Giovanni dei Medici, volle beneficare le Fanciulle del 
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popolo di San Martino a Moniugni, tra le quali uvea passali 
molti anni della sua vita; ed ordinò nel suo testamento del 
19 novembre 1632, rogato da ser Domenico Cappottini, clie 
daMa sua eredita si traesse un capitale di liro 11,388. 7. i, 
e cbe colle rendite di esso si dispensasse a quattro di quelle 
fanciulle una dote di lire 70. 

Ottanta doti di lire 140 si distribuiscono io esecuzione 
della ultima volontà di Carlo Alfonso Del Sera; il quale, con suo 
testamento de'Cagosto IW, rogato ser Giovanni Andrea Cre- 
stini, lasciò erede l'Ordine ili Santo Stefano, colia condizione die 
i tre quarti delle rendile provienenii dalla sua eredità doves- 
sero distribuirai in doti a nomina del, Gran Maestro. Il capi- 
tale cbe a titolo di affrancazione fu consegnato allo Spedale 
degli Innocenti nel 1782, è di lire 388,837. 18. 9. 

Anco la eredita di Marco di Giovanni Baroncini fu devoluta 
a quest'oggetto di beneficenza, allorché, nel 1776, manco 
di vita Francesco Baroncini ultimo di sua famiglia; essendosi 
allora purificato il ndecommesso da Marco indotto col suo te- 
stamento del 5 luglio 1518, ricevuto nei rogiti di ser Bona- 
ventura Bonaventuri. Dal capitale di lire 7 1 ,932. 9. Il, die 
costituisce delta eredita, si trae 11 frutto necessario a soddis- 
fare a circa 19 doti di lire UD per ciascuna, che annual- 
mente dal Principe si conferiscono. 

Rocco di Giovanni V atri ni di Livorno, ajutanlc di ca- 
mera del granduca Cosimo III , con testamento rogato da ser 
Domenico Vannini, ordinò che i redditi della sua eredita si 
erogassero annualmente in doti di lire i 73, da darsi a fanciulle 
nate ed abitanti in Firenze, a' nomina del Senato dei XLV1IJ. 
Soppresso il Senato, ne fu la nomina devoluta al Principe; il 
quale, per uniformi la di sistema, ridusse dette doti da lire 175 a 
lire 140. Quarantotto doli si conferiscono annualmente a carico 
della fondazione suddetta; cinque delle quali sono esclusiva- 
mente destinale per le fanciulle del territorio di Piombino. Il 
fondo di questa eredità si compone di lire 221,731. 13. 10. 

E lilialmente, tre doli annue di lire 140, a carico della 
Heal Depositerà, si conferiscono in ciascun anno a favore 
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della Comuni là di Slazzema , per benigna concessione dal 
granduca Leopoldo II falla nel 4 giugno 1831 , che volle di 
colai modo ricompensare il coraggio degli abiianti di delta 
Comunità, i quali respinsero una banda di riruggiti Roma- 
gnoli, che a mano armala eransi introdotti in quel terrilorio, 
duranti le vicende politiche dell'anno suddetto. 

Tulle queste doli diconsi di data regia, perchè dal Prìn- 
cipe si conferiscono, scegliendole liberamente dalle note no- 
minali che gli vengono rassegnate dal Commissario degl' In- 
nocenti: bensì la nomina di alcune di esse fr per volere del 
Principe devoluta alle persone clie riseggono in alcune cari- 
che, ed ancora a qualche corpo morale. 

I componenti il Consiglio dei Ministri nominano, ciascuno 
di essi, ad una di queste doti, per concessione del 15 feb- 
braio 1766, confermate nel 17 marzo 1781. Il Soprintendente 
del Regio Palazzo ha pure il dritto di nominare ad una dote; 
lo hanno del pari gli altri offlciali della Corte: tulli, peral- 
tro, coli' obbligo di prescegliere la dotanda tra le figlie de- 
gl' impiegati nel respetlivo dipartimento (I). Il Prefetto di 
Siena ha diritto di proporre a due doti ; cinque fanciulle le pre- 
sonta il Soprintendente dello scrittoio delle RR. Possessio- 
ni (2]; ire il Commissario dello Spedalo degl' Innocenti ; tre 
pure.il Collegio medico Fiorentino (3>; due il Commissario 
dell' Orfanotrofio del Digallo (i) ; una il Comandante supremo 
delle truppe del Granducato ; uua il Comandante delle RR. 
Guardie del Corpo; due, infine, vengono proposte dalla fa- 
miglia Ricci di Montepulciano, per privilegio immemorabile 
confermato nel 1781. 

L'Arciconfraternita di Santa Maria della Misericordia ha 
dirilto ad ottenere dodici doti all' anno, di lire 70 per ciascu- 
na, per fanciulle che siano figlie, sorelle o nipoti di alcuno 

(I) Per sovrani decreti del 15 febbraio 1766, 17 mano 1781, 
7 febbrajo 1793, 10 maggio 1(82, e 23 mano 1825. 

(ì) Devono distribuirsi a Hgllc di cmiuiini ,w\v* icuui.! .ih n.irt<> 
Reale delle Caseine, per rescritto del 7 luglio 1797. 

(3) Per motuproprio del 20 novembre 1781. 

HI Per motuproprio del 10 maggio 1781. 
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dei confratelli (1). Un consimile privilegio per sei doli di 
lire UO, hanno i fratelli dell'Oratorio di San Filippo 
Neri, in benemerenza della pia opera della questua pei 
carcerali da essi esercitata (3). Tremasei doti si dispensano 
Ira le alunne delle Scuole Normali di Firenze, e nove tra 
quelle delle Scuole N'ormali di Siena, e cinque tra quelle di 
Tisa, a proposizione del respeltivo soprintendente (5). Le 
alunne del It. Educatorio di Foligno hanno diritto a quattro 
doli (1): a dieci le fanciulle recluse nella Pia Casa di Lavo- 
ro (5): a tre le alunne del R. Ospizio di Siena (0): a dodici lo 
parenti dei Socii dell'Accademia dell'I, e R. Istituto Tecnico 
di Ani e manifatlure (7): a ventuna parimente le fanciulle cbe 
appartengono ad alcuno dei soldati militami nei Hit. Reg- 
gimenti di fanteria (8). Fu coli' intento di promuovere la 
istituzione di grandi manifatture, che nel 1193, 35 gennajo, 
fu dato il diritto alla famiglia Ginori di conseguire annual- 
mente due doti per fanciulle figlie o parenti di alcuno dei la- 
voranti nella celebre Fabbrica delle porcellane , da quella 
famiglia fino dal 4740 stabilita a Doccia presso Sesto; e che 
nel 19 dicembre 1805, una dote annua fu stabilita a favore di 
una delle ragazze lavoranti nella manifattura di telerie do- 
masele, eretta da Bartolommeo Lensi nel soppresso Spe- 
dalo di Sani' Eusebio presso il Ponte a nifredi. 

I requisiti indispensabili per conseguire alcuna di queste 
doli, sono: 1° la eia tra i 18 anni incominciati ed i 35 com- 
pitili (9); 2° la povertà; 5° la moralità e bontà di costumi ; 4° la 

(I) Per adi soprani del 3 settembre 1803, 30 giugno 1803, 25 ol- 
lobrc IWi, e 7 maggi» 1805. 

(3) Motuproprio del di 8 marzo 1788. 

(3) In seguilo ilei sovrani decreti del lo luglio 1780, 15 fcbbrajo 
17M, e 7 lugli» 1797. 

(i) Rescrllto del 31 dicembre 1801. 

(5) Ciglietto della R. Segreteria dei 7 marzo 1816. 

|6) Rescrllll del U maggio 1710 e 7 luglio 1797. 

(7) Rescrii! I del 31 gennajo 1815, c 16 febbraio 1821. 

(8) Biglietto della Segreteria di guerra dei 22 lugli» 1815. 

(9) Anticamente, la dule di regia data si perdeva a] compiersi 
dell' anno 25, ma si soleva concedere la proroga di sei mesi. Fu il 
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frequenza alla Dottrina cristiana; 5" il domicilio di anni 7 
almeno, acquistato dalla famiglia della postulante nella citta o 
luogo cui è assegnata la dote per la quale concorrasi. Riman- 
gono escluse dal benefizio della dote quelle postulanti che 
sono passate allo stato matrimoniale prima del conferimento 
della medesima; e la perdono quelle cbe compiono il trige- 
sìmoquimo anno di eia senza maritarsi. Queste doti che tor- 
nano alla regia data, diconsi appunto doti ricadute, e si 
conferiscono dal Principe più volte tra l'anno a fanciulle 
che abbiano i requisiti voluti dai regolamenti. Queste doti 
ricadute cbe tornano alla nomina regia, possono valutarsi a 
circa quaranta per ciascun anno. 

Oltre le doli dette di data regia, altre se ne ammini- 
strano dallo Spedale degl' Innocenti, e queste diconsi di col- 
lazione privata. La somma che annualmente si dispensa a 
questo titolo, ascende a non meno di lire 27,39», 3, 8. La 
diversa quali lì delle doli, dipendente dalle condizioni volute 
dai fondatori, non permette di precisare nè il numero nè 
la somma delle medesime, la quale 'varia secondo le circo- 
stanze. Queste doti si possono distinguere in tre categorie: 
cioè, in doti che per volontà dei testatori servono di au- 
mento ai 23 scudi cbe Io Stabilimento da alle sue alunne: 
in doti stabilite a favore di determinate parrocchie o co- 
munità: e, finalmente, in doti istituite a vantaggio di deter- 
minate famiglie o discendenze. Queste in antico si amministro 
vano e si conferivano da alcune Confraternite, corpi morali 
o famiglie; ma, per volere di Pietro Leopoldo, l'amministra- 
zione fu devoluta interamente al Brefotrofio, riservando, per- 
altro, i diritti di nomina prescritti dai fondatori. Stimo do- 
veroso il rammentare i più distinti tra questi benefattori; e 
perciò vuol giustizia che io citi i nomi di Filippo Pitti, del 
dottore Alessandro Eschini , del sacerdote Domenico Tem- 
pesti , di Antonio Ignori , di Celso Zani vescovo di Città della 

Granduca Pietro Leopoldo, che, con decreto del 29 novembre 1781 . 
stabili Panno 33 compiuto siccome l'epoca indeclinabile In cui do- 
vesse farsi luogo al «cadimento della noie. 



l'ieve , di Andrea Elmi sacerdote , del scnator Donato del- 
l' Aolella, di Niccolò Tallini, di Giuseppe Salucci , di Piero 
di Bertoldo Pecori, di Lari frodi no Bilioni , di Iacopo Guic- 
ciardini , di Antonio Primerani , del cardinale Giova mimi si a 
Rorisi , di Claudio Usimbardi , dì Orazio Piccolomini , di Co< 
stanza Amadori moglie di Bartolommeo della Foresti!, di 
Lodovica Salviati vedova di Mico Capponi , di Dianora Para- 
disi nei Deli, di Donato Acciajuoli, di Pietro Chclli , di Fi- 
lippo Pellegrini, di Costanza Baroncnlli nei Buti, di Simone 
Vanni, di Lorenzo Morelli, di Giovanna Erre, di Giovanni 
Evangelista Ricci, e lilialmente dei conjugi Alessandro Viti 
e Caterina Angiola Frizzi. Alcune di queste istituzioni hanno 
altre distinte rendite, destinale a benefizio dei giovani, af- 
finchè possano condurre a compimento i loro si mi j nei se- 
minari , nei collegi e nelle università. 



AVVERTENZA. 

Olire l'Otpitio di Maternità, la pubblica Vaccinatone e 
V Amininislrtiziime delle boli, dipende dalli' Spedale dcgl'Inno- 
eenti di Firenze anche il Conservatorio d'Orbateltu destinato 
nella massima parte al ricovero delle Fanciulli pericolate, e nel 
rimanente al rifugi» delle Yen-bit potere. — Vedasi l'Opera del 
ritato Anfore che fa separatamente la istoria di queste due istitu- 
zioni. 
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